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Il Concilio Vaticano II

Successori degli apostoli: LG 28.

“Cristo, santificato e mandato nel mondo dal padre (cfr Gv 10, 36), permezzo degli apostolic ha reso partecipi della sua consacrazoione e della sua missione loro successori, cioè i vescovi; a loro volta I vescovi hanno legittimamanete affidato  a vari membri  della chiesa, in vario grado, l’ufficio del loro ministero. LG 28.

Così il ministero  ecclesiastico di istituzione divina viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamti vescovi, presbiteri e diaconi. I presbiteri, pur non possedendo l’apice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi nell’esercizio della loro potestà, sono tutta via a loro congiunti nella dignità sacerdotale, e in virtù del sacramento dell’ordine ad imagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr EB 5, 1-10; 7, 24; 9, 11-28), sono consacrati per predicare il Vangelo, essere I pastori fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento. Partecipi, nel loro grado di ministero,  dell’ufficio dell’unico mediatore, che è il Cristo (cfr. 1 Tim.  2, 5), annunziano  a tutti la parola di dio. Esercitano il loro sacro ministero soprattutto nel culto eucaristico o sinassi, dove agendo in persona di Cristo e proclamando il suo mistero, uniscono le preghiere dei fedeli al sacrificio del loro capo e nel sacrificio della messa rendono presente e applicano, fino alla venuta del saignore (cfr 1 Cor 11, 26) l’unico sacrificio del Nuovo Testamento, quello cioè di Cristo, il quale una volta per tutte offrì se stesso al padre quale vittima immacolata (cfr Eb 9, 11-28). Esercitano inoltre il ministero della riconciliazione e del conforto a favore dei fedeli penitenti o ammalati e portano a Dio Padre le necessità e le preghiere dei fedeli (cfr Eb 5, 1-4). Esercitando, secondo la loro paqrte di autorità l’ufficio di Cristo, pastore e3 capo, raccolgono la famiglia di Dio, quale insieme di fratelli animati  da un solo spirito, per mezzo di Cristo nello Spirito li portano al Padre e in mezzo al loro gregge lo adorano in spiritoe verità (cfr Gv 4, 24) Si affaticano inoltre nella predicazione e nell’insegnamento (cfr 1 Tim 5, 17), credendo ciò che hanno letto e meditando nella legge del Signore, insegnando ciò che credono, vivendo ciò che insegnano. LG 28.

I sacerdoti, saggi collaboratori dell’ordine episcopale e suo aiuto r strumento, chiamati a servire il popolo di Dio, costituiscono col loro  vescovo un solo presbiterio, sebbene destinato a uffici diversi. Nelle singole comunità locali di fedeli rendono in certo modo presente il vescovo, cui sono uniti con cuore confisdente e generoso, ne assumono se3condo il loro grado, gli uffici e la sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana. Essi, sotto l’autorità del vescovo, santificano e governano  la porzione di gregge del Signore loro affidata, nella loro sede rendono visibile la Chiesa universale e portano un grande contributo all’edificazione di tutto il corpo misitico di Cristo (cfr Ef 4, 12). Sempre intenti al bene  dei figli di Dio, devono mettere il loro zelo nel contribuire al lavoro pastorale di tutta la diocesi, anzi di tutta la Chiesa. In ragione di questa loro partecipazione nel sacerdozio e nel lavoro apostolico del vescovo, I sacerdoti riconoscono in lui il loro padre e gli obediscono con rispettoso amore. Il vescovo, poi, consideri i sacerdoti, i suoi collaboratori, come figli e amici così come il cristo chiama I suoi discepoli non servi, ma amici (cfr Gv 15, 5). Per ragione quindi  dell’ordine e del ministero, tutti I sacerdoti, sia diocesani che religiosi, sono associati al corpo episcopale e, secondo la loro vocazione e grazia, servono al bene di tuuta la Chiesa. LG 28.

In virtù della comunità di ordinazione e missione tutti I sacerdoti sono fra loro legati da un’intima fraternità, che deve spontaneamente e volentieri manifestarsi nel mutuo aiuto, spirituale e materiale, pastorale e personale, nelle riunioni e nella  comunione di vita, di lavoro e di carità. LG 28.

Abbiano poi cura, come padri in Cristo, dei fedeli che hanno spiritualmente generato col battesimo e l’insegnamento (cfr 1 Cor 4, 15; 1 Pt 1, 23). Divenuti spontaneamente modelli del gregge (cfr 1 Pt 5, 3) presiedano e servano la loro comunità locale, in modo che questa possa degnamente esser chiamata col nome di cui è insignito l’unico popolo di Dio (cfr 1 Cor 1, 2; 2 Cor 1, 1). Si ricordino che devono, con la loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine, presentare ai fedeli e infedeli, cattolici e non cattolici, l’immagine di un ministero veramente sacerdotale e pastorale, e rendere a tutti la testimonianza della verità e della vita; e come buoni pastori recercare anche quelli (cfr Lc 15, 4-7) che, sebbene battezzati nella Chiesa  cattolica, hanno abbandonato la pretica de3i sacramenti e persino la fede. LG 28.
 


Siccome ogni giorno l’umanità va sempre più organizzandosi in una unità civile, e economica e sociale, tanto più bisogna  che i sacerdoti, consociando il loro zelo  e il loro lavoro sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, elimino ogni causa  di dispersione, affinchè tutto il genere umano  sia ricondotto all’unità della famiglia di Dio. LG 28.

1. Clero diocesano: CD 28

Tutti i sacerdoti, sia diocesani che religiosi, partrecipano in unione col vescovo, all’unico sacerdozio di cristo, e lo esercitsano con lui; pertanto essi sono costituiti provvidenziali cooperatori dell’ordine epicopale. Nell’esercizio del sacro ministero il ruolo principale spetta ai sacerdoti diocesani, perchè essendo essi incardinati o addetti ad una Chiesa particolare, si consacrano tutti al suo servizio, per la cura spirituale di una porzione del gregge del signore. Perciò essi costituiscono un solo presbiterio ed una sola famiglia, di cui il vescovo è come il padre. Questi, per poter meglio  e più giustamente distribuire I sacri ministeri tra I suoi sacerdoti, deve poter gpdere della necessaria libertà nel conferire gli uffici e I benefici; ciò comporta la soppressione dei dirittti e dei privilegi che in qualsiasi modo limitino tale libertà.

Le relazioni tra vescovo e i sacerdoti diocesani devono poggiare principalmente sulla base di una carità soprannaturale, affinchè l’unità di intenti tra i sacerdoti e i vescovi renda più fruttuosa la loro azione pastorale. A tale scopo, perchè se ne avvantaggi nsempre più il servizio delle anime, il vescovo chiami I sacerdoti a colloquio, anche in commune con altri, per trattare questioni pastorali, e ciò non solo occasionapmente, ma per quanto è possinile, a date fisse.

In oltre tutti i sacerdoti diocesani devono essere uniti tra di loro e sentirsi correspnonsabbili del bene spirituale di tutta la diocesi. Ricordando altresì che I beni materiali, da loro acqusiti nell’esercizio del loro ufficio ecclesiastico, sono legati al loro  sacro ministero vengano in generoso soccorso delle necessità materiali della diocesi, secondo le disposizioni del vescovo  e in misura delle loro possibilità.

3. CD 29.

Sono da ritenere diretti collaboratori  del vescovo anche quei sacerdoti ai quali egli affida un ufficio pastorale  oppure opere di carattere superparrocchiale, sia riguardo ad un determinato territorio della diocesi, sia riguardo a specilaei ceti  di fedeli, sia n riguardo ad una particolare forma di attività.

Prest5ano anche una preziosa collaborazione quei sacerdoti ai quali il vescovo affida diversi incarichi di apostolato, sia nelle scuole, sia in istituti od associazioni. Anche I sacerdoti, che sono addetti ad opere sopra diocesane, meritano una particolare considerazione a motivo delle preziose opere di apostolato che esercitano e ciò specialmente da parte del vescovo nel cui territorio hanno il domicilio.

4. I parrocci CD 30

Per rendere più efficacy la cura  delle anime va caldamente raccomandata la vita commune dei sacerdoti, specialmente di quelli  addetti alla stessa parrocchia; essa, mentre giova all’attività apostolica, offer  ai fedeli esempio di carità e di unità…I vicari parrocchiali, che sono I collaboratori del parroco, danno ogni giorno un prezioso ed attivio aiuto all’esercizio del ministero pastorale, sotto l’autorità del parroco. Perciò tra il parroco ed I suoi vicari ci siano sempre relazioni fraterne, carità e rispetto vicendevoli. Parroco e vicari si sorreggano a vicenda  col consiglio, con l’aiuto e con l’esempio; ed insieme facciano fronte al lavoro parrocchiale con unità di intenti e Concordia di sforzi.

5. I religiosi CD 34

I religiosi sacerdoti, che sono rivestiti del carattere presbiteriale, per essere anch’essi  provvidenziali collaboratori dell’ordine  episcopale, ogghi più che in passato possono  essere di valido aiuto ai vescovi, date le aumentate necdessità delle anime. Per ceò, per il fatto che partecipano alla cura delle anime e alle opere di apostolato sotto l’autorità dei sacri pastori, essi sono da considerare come veramente appartenenti al clero diocesano.

6. CD 35

…I religiosi tutti, considerando I vescovi come successori degli apostolic, li devono sempre circondare di rispetto e di riverenenza…specialmente in vista delle urgenti necessità delle anime e della scarsità del clero diocesano, gli istituti religiosi, che non sono esclussivamente addetti alla vita contemplative, possono essere invitati dai vescovi a collaborare nei vari ministeri pastorali, tenuti tutts via presenti le caratteristiche di ciascun istituto…Tutti I religiosi, gli esenti e quelli non esenti, sono soggetti asll’autorità dei vescovi in  tutto ciò che riguarda il publico esercizio del culto divino, salva la diversità dei riri… Si favorisca tra I vari istituti religiosi, così come tra questi e il clero diocesano, un ordinata collaborazione. Inoltre si faccia in modo che tutte le opere e attività apostoliche siano tra loro ben coordinate: ciò si ottiene soprattutti fomentando quella disposizione di mente e di cuori che è fondata e radicata bella carità… Vedi pure LG 45.

7. CD 16

…Trattino sempre con particolare carità i sacerdoti, perchè essi si assumono una parte dei loro ministeri e delle loro preoccupazioni, e vi si consacrano nella vita quotidiana con tanto zelo. Li considerino come figli ed amici (fr Gv 15, 15), e perciò sono disposti asd ascoltarli e a trattarli con fisucia e bene volenza, allo scopo di incrementare l’attività pastorale in tutta la diocesi.

Dimostrino il più premuroso interessamentyo per le loro condizioni spirituali, intelletuali e materiali, affinchè essi, con una vita sanra e pia, possano esercitare il loro ministero fedelmente e fruttusamente. A tale scopo favoriscao istituzioni e organizzino particolari convegni nei quali i sacerdoti di tanto in tanto possono riunirsi, sia per la rinnovazione della loro vita in corsi lughi di esercizzi spirituali sia per l’approfondamwento delle scienze ecclesiastiche, e specialmente della sacra Scrittura e della telogia, dei mproblemi sociali di maggiore importanza e dei nuovi metodi dell’attività pastorali. Seguano con misericordia attiva qui sacerdoti che, per qualsiasi ragione, si trovano in pericolo, o sobo in qualche modo venuti meno ai loro doveri.

     1. Optatam totius Proemio

Il Concilio ecumenico, ben consapevole che l’auspicato rinnovamento di tutta la Chiesa dipende in gran parte dal ministero sacerdotale animato dallo spirito di Cristo (vedi footnote 1), afferma solennemente l’importanza somma della formazione sacerdotale e ne delinea alcuni principi fondamentali……

In tanta diversità di popoli e di regioni non è possible sancire leggi se non di carattere generale. Si elabori perciò in ogni nazione e in ogni rito un particolare “Regolamento di formazione sacerdotale” che dovrà essere compilato dale conferenze episcopli (vedi footnote 2), riveduto periodicamente ed approvato dalla Sede apostolica…..

2. Necessità di favorire più vigorosamente le vocazioni sacerdotali

Il dovere di promuovere le vocazioni sacerdotali (vedi footnote 3) spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana. A tale riguardo il Massimo contributo viene offerto tanto dale famiglie, le quali, se animate da spirito di fede, di carità e di pieta, costituiscono come il primo seminario, quanto dale parrocchie, della cui vita fiorente entrano a far parte gli stessi adolescenti. I maestri e tutti coloro che in qualsiasi maniera curano l’educazione dei fanciulli e dei giovani, specialmente le associazioni cattoliche, cerchino di coltivare gli adolescenti loro affidati in maniera che essi siamo in grado di scoprire la vocazione divina e di seguirla con generosità. Tutti I sacerdoti mostrino il loro zelo apostolico soprattutto nel favorire le vocazioni e con la loro vita umile, operosa, vissuta con cuore gioioso, come pure con l’esempio della loro scambievole carità sacerdotale e della loro fraternal collaborazione attirino verso il sacerdozio l’animo dei giovani.

È compito dei vescovi stimolare il proprio gregge a favorire le vocazioni e curare a questo scopo lo stretto collegamento di tutte le energie e di tutte le iniziative; inoltre essi si comporteranno come padri nell’aiutare senza risparmio di sacrifici coloro che giudicheranno chiamati da Dio.”

Questa fattiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all’opera delle vocazioni cirrisponde all’azione della Provvidenza divina. Questa elargisce le qualità necessarie ed aiuta con la sua grazia coloro sono stati scelti da Dio a far parte del sacerdozio gerarchico di Cristo; e nello stesso tempo affida ai legittimi ministry della Chiesa il compito di chiamare i candidati che aspirino a così grande ufficio con retta intenzione e piena libertà, dopo averne riconosciuta e provata l’idoneità, e di consacrarli col sigillo dello spirito Santo al culto di dio e al servizio della Chiesa. (vedi footnote 4)

Il sacro Concilio in primo luogo raccomanda i mezzi tradizionali di questa commune cooperazione, quali la fervente preghiera, la penitenza cristiana, nonchè una formazione sempre più profonda dei fedeli, da impartirsi sia con la predicazione e la catechesi, sia anche con i vari mezzi di comunicazione sociale; formazione che deve tendere a mettere in luce le necessità, la natura e la grandezza della vocazione sacerdotale. Inoltre il Concilio stabilisce che le opere delle vocazioni, già erette o da erigersi nelle singole diocesi, regioni o nazioni, a norma delle direttive pontificie, debbano dirigere in maniera metoica e armonica tutta l’azione pastorale per le vocazioni, senza trascurare nessuna utile indicazione offerta dalla moderna scienza psicologica e sociologica e la promuovano con una saggezza pari allo zelo. (vedi footnote 5)

È necessario poi che l’opera delle vocazioni con larghezza di vedute si apra oltre I confini delle singole diocesi, nazioni, famiglie religiose o riti e, guardando alle necessità della Chiesa universale, arrechi aiuto specialmente a quelle regioni dove più urgente è richiesta di operai per la vigna del Signore.

3. La scelta delle vocazioni P C, 24

I sacerdoti e gli educatori cristiani facciano seri sforzi, affinchè per mezzo di vocazioni religiose, scelte in maniera conveniente ed accurate, la Chiesa riceva nuovi sviluppi in piena corrispondenza con le necessità del momento. Anche nella predicazione ordinaria si tratti più frequentemente dei consigli  evangelici e della scelta dello stato religioso. I genitori, curando l’educazione cristiana dei figli, coltivino e custodiscano nei loro cuori la vocazione religiosa.

Agli istiuti poi è lecito, allo scopo di suscitare vocazioni, curare la propria propoganda e la ricerca dei candidati, purchè ciò avvenga con la dovuta prudenza e nell’osservazione delle norme stabilite dalla santa Sede e dall’ordinario del luogo.

Ricordino tuttavia I religiosi che l’esempio della propria vita costituisce la migliore raccomandazione del peoprio istituto ed il migliore invito ad abracciare lo stato religioso.

4. Optatam totius, 6

Con vigile cura, proporzionata alla età dei singoli e al loro sviluppo, si indaghti sulla retta intenzione e la libera volontà dei candidati, sulla loro idoneità spirituale, morale intelletualem sulla necessaria salute fisica e psichica, considerando anche le eventuali inclinazioni ereditarie. Si ponderi altersì la capacità dei candidati a sopportare gli oneri sacerdotali e ad esercitare i doveri pastorali. (vedi footnote 10)

…I superiori e i professori abbiano viva la consapevolezza di quanto la formazione degli alumni dipenda dal loro modo di pensare e di agire; sotto la guida del rettore siano in strettissima unità di spirito e di azione, e fra loro e con gli alumni formino una famiglia tale da tradurre in pratica la preghiera del Signore: “ Che siano una sola cosa” (Gv 17, 11) e da alimentare negli alumni la gioia della propria vocazione. Il Vescovo incoraggi con continua e premurosa predilezione coloro che lavorano nel seminario e si dimostri vero padre in Cristo verso gli alumni. Tutti I sacerdoti considerino il seminario come il cuore della diocesi ne ad esso volentieri diano il proprio aiuto.

In tutta la scelta degli alumni e nel sottoporli a debita prova, sempre si abbia fermezza di animo che se si deve deplorare una penuria di clero, non essendo possible che Dio permetta che la sua Chiesa manchi di ministry, se i degni vengono promossi e i non idonei sono tempestivamente e paternalmente indirizzati verso altri doveri ed aiutati a dedicarsu all’apostolato laicale, nella consapevolezza  della loro vocazione cristiana.

Approfondimento della formazione spirituale

Vivano il mistero pasquale di Cristo in modo da sapervi iniziare un giorno  il popolo che sarà loro affidato. Si insegni loro a cercare Cristo nella fedele meditazione della parola di Dio, nell’attivita partecipazione ai misteri sacrosanti della Chiesa, soprattutto nell’eucaristia e nell’ufficio divino, nonchè nel vescovo che li manda  e negli uomini ai quali sono inviati, specialmente  nei poveri, nei piccoli, infermi, peccatori e increduli.

Educazione allo spirito ecclesiale


Gli alumni siano penetrati del mistero della chiesa, che questo sacro concilio ha principalmente illustrato, in maniera che, uniti in umile e filiale amore al vicario di Cristo e, diventati sacerdoti, aderendo al proprio vescovo come fedeli collaboratori ed aiutando I propri confratelli, sappiano dare testimonianza di quell’unità con cui gli uomini vengono attirati a Cristo. (see fottnote)

Educazione alla maturità umana

Affinchè la formazione spirituale abbia basi più solide e gli alumni abbraccino la vocazione con una scelta scaturita da matura deliberazione, sarà compito dei vescovi stabilire un congruo  intervallo di tempo da dedicare a un tirocino spirituale più intenso. Sarà altresì loro compito considerare l’opportunità di stabilire una qualche interruzione degli studi o in conveniente tirocino pastorale per provare meglio I candidati al sacerdozio. Secondo le particolarità delle singole regioni, spetterà pure ai vescovi decidere se protrarre o meno l’età canonica attualmente richiesta dal diritto commune per I sacri ordini, e anche decidere sulla opportunità che gli alumni, al termine del corso teologico, esercitino per un certo periodo di tempo l’ordine del diaconato, prima di essere promossi al sacerdozio.



Studi superiori

Sarà compito dei vescovi curare che giovani capaci per carattere, virtù e intelligenza vengano inviati in speciali istituti facoltà od università, affinchè nelle scienze sacre o in altre che sembrino opportune si preparino sacerdoti muniti di una formazione scientifica più profonda, i quali siano in grado di soddisfare alle varie esigenze dell’apostolato. In nessun modoperò venga trascurata la loro formazione spirituale e pastorale, soprattutto se ancora non hanno ricevuto il sacerdozio.

Norme per la formazione propriamente pastorale

Poichè è necessario che I seminaristi imparino l’arte dell’apostolato non solo teoricamente ma anche preaticamente, e si rendano atti ad agire con responsabilità propria e in collaborazione con gli altri, essi già durante il tempo degli studi, anche nel periodo delle vacanze, siano a ciò iniziati attraverso esperienze appropriate. Queste poi, proporzionatamente all’età dei seminaristi e alle condizioni locali, secondo il giudizio prudente dei vescovi devono svolgersi metodicamente e sotto la guida di persone esperte nel campo pastorale, sempre tenendo presente la predominanza dei mezzi soprannaturali. (vedi footnote)

Perfezionamento della formazione dopo il periodo degli studi

Essendo necessario proseguire e perfezionare la formazione sacerdotale, a motivo soprattutto delle circostanze della società moderna, anche dopo che è terminato il corso degli studi nei seminari (vedi footnote) sarà cura delle conferenze episcopali nelle singole nazioni studiare I mezzi più adatti – quali potrebbero essere istituti pastorali in collaborazione con parrocchie opportnatamente scelte, convegni periodici, appropriate esercitazioni -, in modo che il giovane clero venga introdotto gradualmente nella vita sacerdotale e nell’arrività apostolica sotto l’aspetto spirituale, intelletuale e pastorale e sia in grado di rinnovare e perfezionare sempre più l’una e l’altra.

Conclusione

I Padri si questo sacro concilio, proseguendo l’opera iniziata dal Concilio Tridentino, mentre con fiducia affidano ai superiori e professori dei seminari il compito di formare I futuri sacerdoti di Cristo...

Pastores dabo vobis

1.
I protagonisti della formazione sacerdotale
  Pastores dabo vobis, 65

Poichè la formazione  dei candidati al sacerdozio appartiene alla pastorale vocazionale della Chiesa, si deve dire che è la Chiesa come tale il soggetto comunitario che ha la grazia e la responsabilità di accompagnare quanti il Signore chiama a divenire suoi ministri nel sacerdozio.

Ora la chiesa è per sua intima natura la “memoria”, il “sacramento” della presenza e dell’azione di Gesù Cristo in mezzo a noi e per noi. È alla sua presenza salvifica che si deve la chiamata al sacerdozio: non solo la chiamata, ma anche l’accompagnamento perchè il chiamato possa riconoscere la grazia del Signore e possa darle risposta con libertà e con amore. È lo spirito di Gesù che fa luce e dona forza nel discernimento e nel cammino vocazionale.

Primo rappresentante di Cristo nella formazione sacerdotale è il Vescovo. Si potrebbe dire del Vescovo, di ogni Vescovo, quanto l’evangelista Marco ci dice nel testo più volte citato: “Chiamò a sè quelli che volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui  e anche per mandarli…” (Mc 3, 13-14) In realtà la chiamata interiore dello Spirito ha bisogno di essere riconosciuta  come autentica chiamata dal Vescovo. Se tutti possono “andare” dal Vescovo perchè  Pastore e Padre di tutti, lo possono in una maniera particolare i suoi presbiteri per la comune partecipazione al medesimo sacerdozio e ministero: il Vescovo, dice il Concilio, deve considerarli e trattarli come “fratelli e amici”. (vedi footnote) E questo, in modo analogico, si può dire di quanti si preparano al sacerdozio. A proposito dello stare  con lui, con il Vescovo, risulta già quanto mai significativo della sua responsabilità formativa nei riguardi dei candidati al sacerdozio che il Vescovo li visiti spesso e in qualche modo “stia” con loro.

La presenza del Vescovo ha un valore particolare, non solo perchè aiuta la comunità del seminario a vivere il suo inserimento nella Chiesa particolare e la sua comunione con il pastore che la guida, ma anche perchè autentica e stimola quella finalità pastorale che costituisce lo specifico dell’intera formazione dei candidati al sacerdozio. Soprattutto, con la sua presenza  e con la condivisione con i candidati  al sacerdozio di tutto ciò che riguarda il cammino pastorale della Chiesa particolare, il Vescovo offre un apporto fondamentale  alla formazione del “senso della Chiesa”, quale valore spirituale  e pastorale centrale nell’esercizio del ministero sacerdotale.

2.
La comunità educativa del seminario
 Pastores dabo vobis, 66
La comunità educativa del seminario si articola attorno a diversi formatori: il rettore, il direttore o padre spirituale, i superiori, i professori. Questi devono sentirsi profondamente uniti al Vescovo, che a diverso titolo e in vario modo lo rappresentano, e devono  essere tra loro in convinta e cordiale comunione e collaborazione: questa unità degli educatori non solo rende possible un’adeguata realizzazione del programma educativo, ma anche e soprattutto offre ai candidati al sacerdozio l’esempio  significativo e la concreta introduzione a quella comunione ecclesiale che costituisce  un valore fondamentale della vita cristiana e del ministero pastorale.

I Vescovi per primi devono sentire la loro grave responsabilità  circa la formazione di coloro che saranno incaricati dell’educazione dei futuri presbiteri. Per questo ministero devono essere scelti sacerdoti di vita esemplare, in possesso di diverse qualità: “La maturità umana e spirituale, l’esperienza pastorale, la competenza professionale, la stabilità nella propria vocazione, la capacità alla collaborazione, la preparazione dottrinale nelle scienze umane (specialmente la psicologia) corrispondente all’ufficio, la conoscenza dei modi per lavorare in gruppo”. (vedi footnote)

Fatte salve la distinzione tra foro interno e foro esterno, l’opportuna libertà di scelta dei confessori e la prudenza e discrezione che convengono al ministero del direttore spirituale, la comunità presbiterale degli educatori si senta solidale nella responsabilità di educare i candidati al sacerdozio. Ad essa, sempre in riferimento all’autorevole valutazione sintetica del Vescovo e del rettore, spetta in primo luogo il compito di promuovere e verificare l’idoneità dei candidati quanto alle doti spirituali, umane e intelletuali, soprattutto in riferimento allo spirito di preghiera, all’assimilazione profonda della dottrina della fede, alla capacità di autentica fraternità e al carisma del celibato. (vedi footnote)

3. Pastores dabo vobis,  69

Poichè la formazione dei candidati al sacerdozio appartiene alla pastorale vocazionale della Chiesa, si deve dire che è la Chiesa come tale il soggetto comunitario che ha la grazia e la responsabilità di accompagnare quanti il Signore chiama a divenire suoi ministri nel sacerdozio.

In tal senso proprio la lettura del mistero della Chiesa ci aiuta a precisare meglio il posto e il compito che i suoi diversi membri, sia come singoli sia come membri di un corpo, hanno nella formazione dei candidati al presbiterato.

Ora la Chiesa è per sua natura la “memoria”, il “sacramento” della presenza e dell’azione di Gesù Cristo in mezzo a noi e per noi. È alla sua presenza salvifica che si deve la chiamata al sacerdozio: non solo la chiamata, ma anche l’accompagnamento perchè il chiamato possa riconoscere la grazia del Signore e possa darle risposta con libertà e con amore. È lo Spirito di Gesù che fa luce e dona forza nel discernimento e nel cammino vocazionale.  Non si dà, allora, autentica opera formativa al sacerdozio senza l’influsso dello spirito di Cristo. Ogni formatore umano deve esserne pienamente cosciente. Come non vedere una “risorsa” totalmente gratuita e radicalmente efficace, che ha il suo “peso” decisivo nell’impegno formativo verso il sacerdozio? E come non gioire di fronte alla dignità di ogni formatore umano, che si configura, in un certo senso, quale visibile rappresentante di Cristo per il candidato al sacerdozio? Se la formazione al sacerdozio è essenzialmente la preparazione del futuro “pastore” ad imagine di Gesù Cristo Buon Pastore, chi meglio di Gesù stesso, mediante l’effusione del suo Spirito, può donare e portare a maturità quella carità pastorale che egli ha vissuto sino al dono totale di sè (cfr Gv 15, 13; 10, 11) e che vuole sia rivissuta dai tutti i presbiteri?

Primo rappresentante di Cristo nella formazione sacerdotale è il Vescovo. Si potrebbe dire del Vescovo, di ogni Vescovo, quanto l’evangelista Marco ci dice nel testo più volte citato: “Chiamò a sè quelli che volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli…” (Mc 3, 13-14) In realtà la chiamata interiore dello Spirito ha bisogno di essere riconosciuta come autentica chiamata dal Vescovo. Se tutti possono “andare” dal dal Vescovo perchè Pastore e Padre di tutti, lo possono in una maniera particolare i suoi presbiteri per la commune partecipazione al medesimo sacerdozio e ministero: il Vescovo, dice il Concilio, deve considerarli e trattarli come “fratelli e amici”. (Decreto sul ministero e la vita dei presbiteri Presbyterorum Ordinis,7) E questo, in modo, analogico, si può dire di quanti si preparano al sacerdozio. A proposito dello stare con lui, con il Vescovo, risulta già quanto mai significativo della sua responsabilità formativa nei riguardi dei candidati al sacerdozio che il Vescovo li visiti spesso e in qualche modo “stia” con loro.

La presenza del Vescovo ha un valore particolare, non solo perchè aiuta la comunità del seminario a vivere il suo inserimento nella Chiesa particolare e la sua comunione con il Pastore che la guida, ma anche perchè autentica e stimola quella finalità pastorale che costituisce lo specifico dell’intera formazione dei candidati al sacerdozio. Soprattutto, con la sua presenza e con la condivisione con i candidati al sacerdozio di tutto ciò che riguarda il cammino pastorale della Chiesa particolare, il Vescovo offre un apporto fondamentale alla formazione del “senso della Chiesa”, quale valore spirituale e pastorale centrale nell’esercizio del ministero sacerdotale.

4. Responsabilità di cooperare all’azione di Dio
 Pastores dabo vobis, 2 para.5 

Si può affermare che nella sua storia, la Chiesa ha sempre vissuto, sia pure con intensità e in modalità diverse, questa pagina del Vangelo mediante l’opera formativa riservata ai candidati al presbiterato e ai sacerdoti stessi. Oggi però la Chiesa si sente  chiamata a rivivere quanto il maestro ha fatto con i suoi apostoli con un impegno nuovo, sollecitata com’è dalle profonde e rapide trasformazioni delle società dei contesti nei quali essa annuncia e testimonia il Vangelo, dal favorevole andamento numerico delle vocazioni sacerdotali che si registra in diverse diocesi, dall’urgenza di una nuova verifica dei contenuti della formazione sacerdotale, dalla occupazione dei Vescovi e delle comunità per la persistente scarsità di clero, dall’assoluta necessità che la “nuova evangelizzazione” abbia nei sacerdoti i suoi primi “nuovi evangelizzatori”.

5. Il sinodo ha fatto sentire la voce delle diverse Chiese
 Pastores dabo vobis, 4 para 1.

Nell’esperienza ecclesiale tipica del sinodo, quella cioè di “un singolare esperienza di comunione episcopale nell’universalità, che rafforza il senso della chiesa universale, la responsabilità dei Vescovi verso la Chiesa universale e la sua missione, in comunione affettiva ed effettiva attorno a Pietro” (vedi footnote) si è fatta sentire, limpida ed accurate,  la voce delle diverse Chiese particolari -  e in questo Sinodo, per la prima volta, di alcune Chiese dell’Est: le chiese hanno proclamato la loro fede nel compimento della promessa di Dio: “Vi darò pastori secondo il mio cuore” (Ger 3, 15), e hanno rinnovato il loro impegno pastorale per la cura delle vocazioni per la formazione dei sacerdoti, nella consapevolezza che da queste dipendono l’avvenire della Chiesa, il suo sviluppo e la sua missione universale di salvezza.

6. Nella Chiesa mistero, comunione e missione
 Pastores abo vobis, 12 para 3

Si può comprendere la connotazione essenzialmente “relazionale” dell’identità del presbitero: mediante il sacerdozio, che scaturisce dalle profondità dell’ineffabile mistero di Dio, ossia dall’amore del padre, dalla grazia di Gesù Cristo e dal dono dell’unità dello spirito Santo, il presbitero è inserito sacramentalmente nella comunione con il Vescovo e con gli altri presbiteri (vedi footnote) per servire il Popolo di Dio che è la Chiesa e attrarre tutti a Cristo, secondo la preghiera di Signore: “Padre santo, custodisci nel tuo amore coloro che mi hai dato, perchè siano una cosa sola, come noi…Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perchè il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 11.21).

7. A servizio della Chiesa e del mondo
  Pastores dabo vobis, 16 para. 2

“…Il sacerdote…è ordinato non solo alla Chiesa particolare, ma anche alla Chiesa universale (cf Presbyterorum Ordinis, 10), in comunione con il Vescovo, con Pietro e sotto Pietro. Mediante il sacerdozio del vescovo, il sacerdozio di secondo ordine è incorporato nella struttura apostolica della Chiesa. Così il presbitero come gli apostolic funge da ambasciatore per Cristo (cf 2 Cor 5, 20). In questo si fonda l’indole missionaria di ogni sacerdote”. (vedi footnote)

Il ministero ordinato sorge dunque con la Chiesa ed ha nei Vescovi, e in riferimento e comunione con essi nei presbiteri, un particolare rapporto al ministero originario degli apostoli, al quale realmente succede, anche se rispetto ad esso assume modalità diverse di esistenza.

“…È servitore della Chiesa comunione perchè – unito al Vescovo e in stretto rapporto con il presbiterio – construisce l’unità della comunità ecclesiale nell’armonia delle diverse vocazioni, carismi e servizi.”
 (Vedi footnote)

8. Il ministero ordinato ha una forma comunitaria Pastores dabo vobis, 17 para 1.

Il ministero  ordinato, in forza della sua stessa natura, può essere adempiuto solo in quanto il presbitero è unito con Cristo mediante l’inserimento sacramentale nell’ordine presbiterale e quindi in quanto è nella comunione gerarchica con il proprio Vescovo. Il ministero ordinato ha una radicale “forma comunitaria”  e può essere assolto solo come “un’opera colletiva” (Vedi footnote).  Su questa natura comunionale del sacerdozio si è soffermato a lungo il Concilio (Vedi footnote), esaminando distintamente il rapporto del presbitero con il proprio Vescovo, con gli altri presbiteri e con i fedeli laici.

Il ministero dei presbiteri è innanzi tutto comunione e collaborazione responsabile e necessaria al ministero del Vescovo, nella sollecitudine per la Chiesa universale e per le singole chiese particolari, a servizio delle quali essi costituiscono con il vescovo un unico presbiterio.

9. Il sacerdote uomo della missione e del dialogo con tutti gli uomini  Pastores dabo vobis, 18 para 3. 

Oggi in particolare, il prioritario compito pastorale della nuova evangelizzazione, che investe tutto il Popolo di Dio e postula un nuovo ardore, nuovi metodi e una nuova espressione per l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, esige dei sacerdoti radicalmente e integralmente immersi nel mistero di Cristo e capaci di realizzare un nuovo stile di vita pastorale, segnato dalla profonda comunione con il Papa, i Vescovi e tra di loro, e da un feconda collaborazione con i fedeli laici, nel rispetto e nella promozione dei diversi ruoli, carismi e ministeri all’interno della comunità ecclesiale. (Vedi footnote)

10. Vocazione alla santità fondata sull’Ordine
  Pastores dabo vobis,  20 para 3

Con identica chiarezza il testo conciliare parla anche di una vocazione “specifica” alla santità, più precisamente di una vocazione che si fonda sul sacramento dell’Ordine, quale sacramento proprio e specifico del sacerdote, in forza dunque di una muova consacrazione a Dio mediante l’ordinazione. A questa vocazione specifica allude ancora Sant’Agostino…(Vedi footnote) 

Il testo del Concilio procede oltre segnalando alcuni elementi necessary a definire il contenuto della “specificità” della vita spirituale dei presbiteri. Sono elementi che connettono con la “consacrazione” propria dei presbiteri, che li configura a Gesù Cristo Capo e Pastore della Chiesa; con la “missione” o ministero tipico degli stessi presbiteri, che li abilita e li impegna ad essere strumenti vivi di Cristo eterno Sacerdote  e ad agire “nel nome e nella persona di Cristo stesso”; con la loro intera “vita”, chiamata a manifestare e a testimoniare in modo originale il “radicalismo evangelico”.

11. L’obbedienza apostolica
   Pastores dabo vobis, 28 para. 2.

Essa è, anzitutto, un’obbedienza “apostolica”, nel senso che riconosce, ama e serve la Chiesa nella sua struttura gerarchica. Non si dà, infatti, ministero sacerdotale se non nella comunione con il sommo Pontefice e con il Collegio episcopale, in particolare con il proprio Vescovo diocesano, ai quali sono da riservarsi “il filiale rispetto e l’obbedienza” promessi nel rito dell’ordinazione. Questa “sottomissione” a quanti sono rivestiti dell’autorità ecclesiale non ha nulla di umiliante, ma deriva dalla libertà responsabile del presbitero, che accoglie non solo le esigenze di una vita ecclesiale organica e organizzata, ma anche quella grazia di discernimento e di responsabilità nelle decisioni ecclesiali, che Gesù ha garantito ai suoi apostoli e ai loro successori, perchè sia custodito con fedeltà il mistero della Chiesa e perchè la compagine della comunità cristiana venga servita nel suo unitario  cammino verso la salvezza.

12. La verginità e il celibato
  Pastores dabo vobis, 29 para.4-5.

Ma la volontà della chiesa trova la sua ultima motivazione nel  legame che il celibato ha con l’Ordinazione sacra, che configura il sacerdote a Gesù Cristo Capo e Sposo della Chiesa. La Chiesa, come Sposa di Gesù Cristo vuole essere amata dal sacerdote nel modo totale ed esclusivo con cui Gesù Cristo Capo e Sposo l’ha amata. Il celibato sacerdotale, allora, è dono di sè in e  con Cristo  alla sua Chiesa ed esprime il servizio del sacerdote alla Chiesa in e con il signore.

Per una adeguata vita spirituale del sacerdote occorre che il celibato sia considerato e vissuto non come un elemento isolato o puramento negativo, ma come un aspetto di un orientamento positivo, specifico e caratteristico del sacerdote: egli, lasciando il padre e la madre, segue Gesù Buon Pastore, in una comunione apostolica a servizio del Popolo di Dio.

13. La povertà evangelica
 Pastores dabo vobis, 30 para 2.

La povertà del sacerdote, in forza della sua configurazione sacramentale a Cristo Capo e Pastore, assume precise connotazioni “pastorali”, sulle quali, riprendendo e sviluppando l’insegnamento conciliare (vedi footnote), …..


Gesù Cristo, che sulla croce conduce a perfezione la sua carità pastorale con un’abissale spogliazione esteriore e interiore, è il modello e la fonte delle virtù di obbedienza, castità e povertà, che il sacerdote è chiamato a vivere come espressione del suo amore pastorale per i fratelli…

14. L’appartenenza e la dedicazione alla Chiesa particolare (l’incardinazione comporta scelte spirituali e pastorali)
 Pastores dabo vobis, 31 para 2. 

…il rapporto con il Vescovo nell’unico presbiterio, la condivisione della sua sollecitudine ecclesiale, la dedicazione alla cura evangelica del popolo di Dio nelle concrete condizioni storiche e ambientali della Chiesa particolare sono elementi dai quali non si può prescindere nel delineare la configurazione propria del sacerdote e della sua vita spirituale. In questo senso la incardinazione non si esaurisce in un vincolo puramente giuridico, ma conporta anche una serie di attegiamenti e di scelte spirituali e pastorali, che contribuiscono a conferire una fisinomia specifica alla figura vocazionale del presbitero.

15. La vocazione sacerdotale nella pastorale della Chiesa: Cercare, seguire, rimanere
 Pastores dabo vobis, 34 para. 1-2.

Gv, 1-35-42…Questa pagina di Vangelo è una delle tante del Libro Sacro nelle quali si descrive il “mistero” della vocazione, nel nostro caso il mistero della vocazione ad essere apostoli di Gesù. La pagina di Giovanni, che ha un significato anche per la vocazione cristiana come tale, riveste un valore emblematico per la vocazione sacerdotale. La Chiesa, quale comunità dei discepoli di Gesù, è chiamata a fissare il suo sguardo su questa scena che, in qualche modo, si rinnova continuamente nella storia…È sollecitata a decifrare e a percorrere il dinamismo proprio della vocazione, il suo svilupparsi graduale e concreto nelle fasi del cercare Gesù, del seguirlo e del rimanere con lui.

La Chiesa coglie in questo “Vangelo della vocazione” il paradigma, la forza e l’impulso della sua pastorale vocazionale, ossia della sua missione destinata a curare la nascita, il discernimento e l’accompagnamento delle vocazioni, in particolare delle vocazioni al sacerdozio….la pastorale vocazionale esige, oggi, impegno da parte di tutti i fedeli…è piuttosto, come hanno ripetutamente affermati i Padri sinodali, un’attività intimamente inserita nella pastorale generale di ogni Chiesa (vedi footnote), una cura che dev’essere integrata e pienamente identificata con la “cura delle anime” cosidetta ordinaria, (vedi footnote) una dimensione connaturale ed essenziale della pastorale della Chiesa, ossia della sua vita e della sua missione. (vedi footnote)

16. La Chiesa e il dono della vocazione
 Pastores dabo vobis, 35 para 2.

Ogni vocazione cristiana  viene da Dio, è dono di Dio. Essa però non viene elargita fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa e mediante la Chiesa, perchè, come ci ricorda il Concilio Vaticano II, “piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse” (vedi footnote).

La Chiesa non solo raccoglie in sè tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza, ma essa stessa si configura come mistero di vocazione quale luminoso e vivo riflesso del mistero della Trinità santissima.

La Chiesa, che per nativa costituzione è “vocazione”, è generatrice ed educatrice di vocazioni.

Si può cogliere ora l’essenziale dimensione ecclesiale della vocazione cristiana:…

Ciò che diciamo di ogni vocazione cristiana trova una sua specifica realizzazione nella vocazione sacerdotale: questa è chiamata, mediante il sacramento dell’Ordine ricevuto nella Chiesa, a porsi al servizio del Popolo di Dio con una peculiare appartenenza e configurazione a Gesù Cristo e con l’autorità di agire nel nome e nella persona di lui Capo e Pastore della Chiesa.

In questa prospettiva si comprende quanto scrivono i Padri sinodali: “La vocazione di ciascun presbitero sussiste nella Chiesa e per la Chiesa: per essa una simile vocazione si compie. Ne segue che ogni presbitero riceve la vocazione  dal Signore attraverso la Chiesa come un dono grazioso, una gratia gratis data (charisma). È  proprio del Vescovo  o del superiore competente non solo sottoporre ad esame l’idoneità e la vocazione del candidato, ma anche riconoscerla. Un simile elemento ecclesiastico inserisce alla vocazione al ministero presbiterale come tale. Il candidato al presbiterato deve ricevere la vocazione non imponendo le proprie personali condizioni ma accettando anche le norme e le condizioni che la Chiesa stessa, per la sua parte di responsabilità, pone. 

17. Il dialogo vocazionale: l’iniziativa di Dio e la risposta dell’uomo 

La libertà è essenziale alla vocazione
  Pastores dabo vobis, 36 para. 1-9.

18. Ostacoli che bloccano la risposta libera dell’uomo
 Pastores dabo vobis, 37 para 1-6.

19. Contenuti e mezzi della pastorale vocazionale

Preghiera e liturgia momenti essenziali
 Pastores dabo vobis, 38 para 1- 6.

La catechesi organica sul ministeri sacerdotale
 Pastores dabo vobis 39 para 1- 2.

La direzione spirituale
 Pastores dabo vobis 40 para 1- 5.
20. Tutti siamo responsabili delle vocazioni sacerdotali
 Pastores dabo vobis 41 para 1-4.

La vocazione sacerdotale è un dono di Dio, che costituisce certamente un grande bene per colui che ne è il primo destinatario. Ma  anche un dono per l’intera Chiesa….

È quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e ci radichi la convinzione che tutti i  membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni….

La prima responsabilità della pastorale orientata alle vocazioni sacerdotali è il Vescovo, (vedi footnote) che è chiamato a viverla in prima persona, anche se potrà e dovrà suscitare molteplici collaborazioni. Egli è padre e amico nel suo presbiterio, ed è anzitutto sua sollecitudine di “dare continuità” al carisma e al ministero presbiterale, associandovi nuove forze con l’imposizione delle mani. Egli sarà sollecito che la dimensione vocazionale sia sempre presente in tutto l’ambito della pastorale ordinaria, anzi sia pienamente integrata e quasi identificata con essa. A lui spetta il compito di promuovere e di coordinare le varie iniziative vocazionali. (vedi footnote)

Il Vescovo sa di poter contare anzitutto sulla collaborazione  del suo presbiterio. Tutti i sacerdoti sono con lui solidali e corresponsabili nella ricerca e nella promozione delle vocazioni presbiterali. Infatti, come afferma il Concilio, “spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori della fede, di curare che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione specifica”. (vedi footnote)……..

Una responsabilità particolarissima è affidata alla famiglia cristiana….In continuità e in sintonia con l’opera dei genitori e della famiglia deve porsi la scuola…

Anche i fedeli laici, in particolare i catechisti, gli insegnanti, gli educatori, gli animatori della pastorale giovanile…

Nell’ambito delle comunità diocesane e parrocchiali sono da stimare e promuovere quei gruppi vocazionali, i cui membri offrono il loro contributo di preghiera e di sofferenza per le vocazioni sacerdotali e religiose, nonchè di sostegno morale e materiale.

Sono qui da ricordare anche i numerosi  gruppi, movimenti e associazioni di fedeli laici che lo Spirito Santo fa sorgere e crescere nella Chiesa in ordine ad una presenza cristiana più missionaria nel mondo.
 

…a cominciare dalla parrocchia, a sentire che il problema delle vocazioni sacerdotali non può minimamente essere delegato ad alcuni “incaricati” (i sacerdoti in genere, i sacerdoti del seminario in specie), perchè essendo “un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della Chiesa” (vedi footnote) deve stare al centro dell’amore di ogni cristiano verso la Chiesa.

21. Ne costituì dodici che stessero con lui

La formazione dei candidati al sacerdozio
 Pastores dabo vobis 42.

Nel loro Messaggio finale i Padri sinodali hanno colto in modo immediate e profondo il significato originale e qualificante della formazione dei candidati al sacerdozio, dicendo che “vivere in seminario, scuola del Vangelo, significa vivere al seguito di Cristo come gli apostoli; è lasciarsi configurare al Cristo Buon Pastore per un migliore servizio sacerdotale nella Chiesa e nel mondo….

…Gli stessi padri, con accenti carichi di pensosa preoccupazione ma anche di grande speranza, hanno potuto conoscere e riflettere a lungo sullo sforzo di ricerca e di aggiornamento dei metodi di formazione dei candidati al sacerdozio in atto in tutte le loro Chiese.

Questa Esortazione intende raccogliere il frutto dei lavori sinodali, stabilendo alcuni punti acquisiti, mostrando alcune mete irrunciabili, mettendo a disposizione di tutti la ricchezza di esperienze e di itinerari formativi già positivamente sperimentati.

22. La formazione umana, fondamento dell’intera formazione sacerdotale
 Pastores dabo vobis, 43

Di particolare importanza è la capacità di relazione con gli altri, elemento veramente essenziale per chi è chiamato ad essere responsabile  di una comunità e ad essere “uomo di comunione”.

23. Maturazione affettiva e l’educazione alla libertà
 Pastores dabo vobis, 44.

La maturazione affettiva suppone la consapevolezza della centralità dell’amore nell’esistenza umana.

24. La formazione spirituale : in comunione con Dio e alla ricerca di Cristo 
 Pastores dabo vobis, 45.

Il contenuto essenziale della formazione spirituale in un preciso itinerario verso il sacerdozio è bene espresso dal decreto conciliare Optatam totius: “La formazione spirituale (…) sia impartita in modo tale che gli alumni imparino a vivere in intima comunione e familiarità col Padre per mezzo del suo Figlio Gesù Cristo nello Spirito Santo. Destinati a configurarsi a Cristo sacerdote per mezzo della sacra ordinazione, si abituino anche a vivere intimamente uniti a lui, come amici, in tutta la loro vita. Vivano il mistero pasquale di Cristo in modo da sapervi iniziare un giorno il Poplo che sarà loro affidato. Si insegni loro a cercare Cristo nella fedele  meditazione della parola di Dio; nell’attiva partecipazione ai misteri sacrosanti della Chiesa, soprattutto nell’Eucaristia e nell’ufficio divino; nel Vescovo che li manda e negli uomini ai quali sono inviati, specialmente nei poveri, nei popoli, negli infermi, nei peccatori e negli increduli. Con fiducia filiale amino e venerino la Beatissima Vergine Maria che fu data come madre da Gesù morente in croce al suo discepolo”. (vedi footnote)

25. Conoscere, stimare e vivere il celibato
 Pastores dabo vobis 50.

L’importanza e la delicatezza della preparazione al celibato sacerdotale, specialmente nelle attuali situazioni sociali e culturali, hanno portato i Padri sinodali ad una serie di richieste, la cui validità permanente è peraltro confermata dalla saggezza della Chiesa madre. Le ripropongo autorevolmente come criteri da seguirsi nella formazione alla castità nel celibato: “I Vescovi insieme ai rettori e ai direttori spirituali dei seminari stabiliscano principi, offrano criteri e diano aiuti per il discernimento in questa materia. Di massima importanza per la formazione alla castità nel celibato sono la sollectitudine del Vescovo e la vita fraterna tra i sacerdoti. In seminario, durante il periodo di formazione, il celibato deve essere presentato con chiarezza, senza alcuna ambiguità e in modo positivo.

26. Studio…Alcuni problemi particolari
 Pastores dabo vobis, 54.

La formazione teologica attuale deve prestare attenzione ad alcuni problemi che non poche volte sollevano difficoltà, tensione, confusioni all’interno della vita della Chiesa. Si pensi al rapporto tra i  pronunciamenti del magistero e le discussioni teologiche, un rapporto che non sempre si configura come dovrebbe essere, all’Insegnamento cioè della collaborazione….Non si dà un magistero “parallelo”, perchè l’unico magistero è quello di Pietro e degli Apostoli, del Papa e dei Vescovi. (vedi footnote)

27. La formazione pastorale…Preparare a cercare la comunione e la collaborazione
 Pastores dabo vobis, 59.

La coscienza poi della Chiesa quale “comunione” preparerà il candidato al sacerdozio a realizzare una pastorale comunitaria, in cordiale collaborazione con I diversi soggetti ecclesiali: sacerdoti e Vescovo, sacerdoti diocesani e religiosi, sacerdoti e laici.

Infine, la coscienza della chiesa quale comunione “missionaria”, aiuterà il candidato al sacerdozio ad amare e a vivere l’essenziale dimensione missionaria della Chiesa…a prepararsi ad un ministero che gli potrà chiedere la concreta disponibilità allo Spirito Santo e al Vescovo per essere mandato a predicare il Vangelo oltre i confini del suo paese. (vedi footnote)

28. La comunità formativa del seminario Maggiore
  Pastores dabo vobis, 60.

Il seminario si presenta sì come un tempo e uno spazio; ma si presenta soprattutto come una comunità educativa in cammino; è la comunità promossa dal Vescovo per offrire a chi è chiamato dal signore a servire come gli apostoli la possibilità di rivivere l’esperienza formativa che il Signore ha riservato ai Dodici.

29. Il seminario abbia una precisa programmazione
 Pastores dabo vobis, 61.

I Padri  l’hanno rivelato con forza anche in rapporto alla configurazione dei seminari: “Salva la validità delle forme classiche del seminario, il Sinodo desidera che il lavoro di consultazione delle Conferenze episcopali sulle  necessità attuali della formazione prosegua come si è stabilito nel decreto Optatam totius (n.1) e nel Sinodo del 1967. Si rivedano opportunatamente le Rationes delle singole nazioni o riti, sia in occasione delle richieste fatte dalle Conferenze episcopali, sia nelle visite apostoliche nei seminari delle diverse nazioni, per integrare in esse diverse forme di formazione collaudate che devono rispondere alle necessità dei popoli di cultura cosidetta indigena, delle vocazioni di uomini adulti, delle vocazioni per le missioni, ecc.” (vedi footnote)

30. Preparazione previa dei candidati al seminario Pastores dabo vobis,  62.

31. Il seminario minore e le altre forme di accompagnamento vocazionale Pastores dabo vobis,  63.

32. I gruppi vocazionali per adolescenti e per giovani Pastores dabo vobis,  64.

33. I protagonisti della formazione sacerdotale: La chiesa e il Vescovo Pastores dabo vobis,  65. (vedi citazione sopra)

34. La comunità  educativa del seminario Pastores dabo vobis,  66. (vedi citazione sopra)

35. I professori di teologia Pastores dabo vobis,  67.

In questo senso i Padri sinodali hanno giustamente affermato che “il teologo deve rimanere consapevole che con il suo insegnamento non si autorizza da sè, ma deve aprire e comunicare l’intelligenza della fede ultimamente nel nome del signore e della Chiesa. In questo modo, il teologo, pur utilizzando tutte le possibilità scientifiche, esercita il suo compito su mandato della Chiesa e collabora con il Vescovo nel compito di insegnare. Poichè i teologi e i Vescovi sono al servizio della stessa chiesa nel promuovere la fede, devono sviluppare e coltivare una reciproca fiducia e in questo spirito superare anche le tensioni e i conflitti (vedi più ampiamente l’Istruzione della Congregazione per la Dottrina della fede su La vocazione ecclesiale del teologo)” (vedi footnote)

36. Le comunità di provenienza, le associazioni e i movimenti giovanili Pastores dabo vobis,  68.

È quindi necessario che, nella nuova comunità del seminario nella quale sono riuniti dal Vescovo, i giovani provenienti da associazioni e da movimenti ecclesiali imparino “il rispetto delle altre vie spirituali e lo spirito di dialogo e di cooperazione”, si riferiscano con coerenza e cordialità alle indicazioni formative del Vescovo e agli educatori del Seminario, affidandosi con schietta fiducia alla loro guida e alle loro vocazioni (vedi footnote). Questo attegiamento, infatti, prepara e in qualche modo anticipa la genuina scelta presbiterale di servizio all’intero Popolo di Dio, nella comunione fraterna del presbiterio e in obedienza al Vescovo.

37. Il candidato stesso Pastores dabo vobis,  69. (vedi citazione sopra)

A. Pastores Gregis

a. La formazione dei candidati al presbiterato, n.48

b. I giovani, una priorità pastorale in vista del futuro, n. 53

c. 
 La pastorale vocazionale, n. 54

1. La formazione dei candidati al presbiterato, n. 48


Approfondendo il tema del ministero dei presbiteri, l’attenzione dei padri sinodali si è rivolta in particolare alla formazione dei candidati al sacerdozio, che si svolge nel Seminario (vedi footnote). Con ciò che comporta di preghiera, di dedizione, di fatica, la formazione dei presbiteri costituisce per il Vescovo una preoccupazione di primaria importanza. Al riguardo, i Padri sinodali, ben sapendo che il Seminario è per la Diocesi un bene tra i più preziosi, si sono soffermati a trattarne con attenzione, ed hanno ribadito la necessità indiscutibile del Seminario Maggiore, senza tuttavia trascurare la rilevanza che anche il Minore riveste per la trasmissione dei valori cristiani in ordine alla sequela di Cristo.


Ogni Vescovo, pertanto, esprimerà la sua premura anzitutto scegliendo con massima cura gli educatori dei futuri presbiteri e stabilendo le forme più opportune e appropriate per la necessaria loro preparazione a svolgere il ministero in un ambito tanto fondamentale per la vita della comunità cristiana. Il Vescovo non mancherà di visitare con frequenza il Seminario, anche quando circostanze particolari lo avessero condotto insieme con altri vescovi alla scelta, in non pochi casi necessaria e addirittura da preferirsi, di un Seminario interdiocesano. (vedi footnote) La conoscenza personale e approfondita dei candidati al presbiterato nella propria Chiesa particolare è un elemento dal quale il Vescovo non può prescindere. Sulla base di tali contatti diretti, egli si impegnerà a far sì che nei Seminari siano formate personalità mature ed equilibrate, capaci di stabilire solide relazioni umane e pastorali, teologicamente preparate, forti nella vita spirituale, amanti della Chiesa. Ugualmente si sforzerà di promuovere e sollecitare iniziative di carattere economico per il sostegno e l’aiuto dei giovani candidati al presbiterato.


È evidente, però, che forza suscitatrice e formatrice di vocazioni è innanzitutto la preghiera. Le vocazioni hanno bisogno di una diffusa rete di intercessioni presso “il Padre della messe”. Quanto più il problema della vocazione sarà affrontato nel contesto della preghiera, tanto più la preghiera aiuterà il prescelto ad ascoltare la voce di colui che lo chiama.


Giunto il momento di conferire gli Ordini sacri, ogni vescovo terrà il dovuto scrutinio (vedi footnote). A tale proposito, consapevole della sua grave responsabilità nel conferimento dell’Ordine presbiterale, soltanto dopo un’indagine accurata ed un’ampia consultazione, a norma del diritto, il Vescovo accoglierà nella propria Diocesi candidati che provengono da altra Diocesi, o da un Istituto religioso.
 

2. Pastores gregis: La pastorale vocazionale, n. 54


Determinante è la promozione di una cultura vocazionale in senso più ampio: occorre cioè educare i giovani alla scoperta della vita stessa come vocazione. Converrà pertanto che il Vescovo faccia appello alle famiglie, alle comunità parrocchiali e agli istituti educative, perchè aiutino i ragazzi e i giovani a scoprire il progetto di Dio sulla loro vita, accogliendo la chiamata alla santità che Dio originalmente rivolge a ciascuno (vedi footnote).


È molto importante, a tale proposito, rinvigorire la dimensione vocazionale di tutta l’azione pastorale. Per questo il Vescovo procurerà che la pastorale giovanile e vocazionale sia affidata a sacerdoti e a persone capaci di trasmettere, con l’entusiasmo e con l’espempio della loro vita, l’amore per Gesù. Sarà loro compito accompagnare i giovani mediante un rapporto personale di amicizia e, se possible, di direzione spirituale, per aiutarli a cogliere i segni della chiamata di dio, e a cercare la forza per corrispondervi nella grazia dei Sacramenti e nella vita di preghiera, che è anzitutto ascolto di Dio che parla.


Sono, questi, alcuni degli ambiti nei quali ogni Vescovo esercita il suo ministero di governo ed esprime verso la porzione del popolo di Dio che gli è affidata la carità pastorale che lo anima. Una delle forme caratteristiche di tale carità la compassione, a imitazione di Cristo, Sommo Sacerdote, il quale seppe compatire le umane fragilità, poichè egli stesso era stato provato in tutto come noi, anche se, a differenza di noi, non nel peccato (cfr Ebr 4, 15). Tale compassione è sempre unita alla responsabilità, che il Vescovo ha assunto di fronte a Dio e alla Chiesa. È così che egli realizza le promoese e gli impegni assunti nel giorno della sua Ordinazione espiscopale, quando ha dato liberamente il suo assenso alla richiesta della Chiesa di prendersi cura, con amore di padre, del Popolo santo di Dio e di guidarlo sulla via della salvezza; di essere sempre accogliente e misericordioso, nel nome del signore, verso i poveri, i malati e tutti i bisognosi di confronto e di aiuto e pure, come buon pastore, di andare alla ricerca delle pecore smarrite per riportarle all’ovile di Cristo (vedi footnote).

Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi  Cap. 4/5

1.  Il Seminario

84. Istituzione primaria della diocesi.

Fra tutte le istituzioni diocesane il Vescovo consideri come primissima il seminario che ne faccia oggetto delle cure più intense e assidue del suo ufficio pastorale, perchè dai Seminari dipendono in gran parte la continuità e la fecondità del ministero sacerdotale della Chiesa.

85. Il seminario Maggiore

Il Vescovo insista decisamente e con convinzione sulla necessità del seminario maggiore quale strumento privelgiato per la formazione sacerdotale(vedi footnote) e si adoperi affinchè la diocsesi abbia un seminario maggiore proprio, con espressione della pastorale vocazionale della Chiesa particolare e nello stesso tempo come comunità ecclesiale peculiare che forma i futuri presbiteri ad immagine di Gesù Cristo, Buon Pastore. L’istituzione del seminario maggiore diocesano è condizionata dalla possibilità della diocesi di offrire una profonda formazione umana, spirituale, culturale e pastorale ai candidati al sacerdozio. A tale scopo il Vescovo cercherà di favorire la formazione dei formatori e dei futuri professori al più alto livello accademico possible.

Se la diocesi non è in condizione di avere un seminario proprio, il Vescovo unisca le sue forze con quelle di altre diocesi vicine per dar vita a un seminario interdiocesano, o invii i candidati nel seminario più vicino alla diocesi. (vedi footnote)

La Santa Sede, appurata la reale difficoltà cHe ogni diocesi abbia il suo seminario maggiore, dà l’apparovazione per l’erezione di un seminario indterdiocesano. Ne approva pure gli statuti. I Vecovi interessati dovranno concordare le norme del regolamento ed è responsabilità di ciascuno visitare personalmente i propri allunni e interessarsi alla loro formazione per venire a conoscenza, dai superiori, di quanto gli possa essere utile per valutare se sussistano le condizioni per l’annissione al sacerdozio.(vedi footnote)

La possibilitia di ridurre la permanenza prescritta dai seminaristi nel seminario è da condsiderarsi un’eccezione per singoli casi specifici.(vedi footnote)

86. Il seminario minore o istituzioni analoghe

Oltre al seminario maggiore il Vescovo si preoccuperà, laddove è possible, di costituire il seminario minore o di sostenerlo dove è presente. (vedi footnote) Tale seminario dovrà essere inteso come una peculiare comunità di ragazzi che vengono custoditi e sviluppati I germi della vocazione sacerdotale. Il Vescovo diocesano imposti il seminario minore secondo un tenore di vita conveniente all’età, allo sviluppo degli adolescenti e secondo le norme di una sana psicologia e pedagogia sempre nel rispetto della libertà dei giovani nella scelta di vita. Il Vescovo, inoltre, sia consapevole che questo tipo di comunità necessita della continua circolarità educative della comunità educante del seminario, dei genitori dei ragazzi e della scuola. (vedi footnote)

Per sua natura e la sua missione, sarebbe bene che il seminario minore divenisse nella diocesi un valido punto di riferimento della pastorale vocazionale, con opportune esperienze formative dei ragazzi che sono alla ricerca del senso della loro vita, della vocazione o che sono già decisi a intraprendere la strada del sacerdozio ministeriale, ma non possono ancora iniziare un vero cammino formativo.

Il Vescovo promuova un’intensa collaborazione tra la comunità educative del seminario maggiore e quella del seminario minore in modo che non vi sia discontinuità nelle linee di fondo della formazione e quest’ultimo offra un’adeguata e solida base a coloro che dovranno continuare il cammino vocazionale nel seminario maggiore. (vedi footnote)

Sarà necessario che il seminario minore offra agli alumni un cosro di studi equivalente a quello previsto dal curriculum statale, possibilmente riconosciuto dallo stato stesso. (footnote)

87. Le vocazioni adulte

Analogamente alla cura che il Vescovo dovrà verso i germi di vocazione degli adolescenti e dei giovani, così dovrà provvedere alla formazione delle vocazioni adulte, disponendo a tal fine adeguati istituti o un programma formativo adeguato all’età e alla condizione di vita del candidato al sacerdozio. (vedi footnote)

88. Il Vescovo primo responsabile della formazione sacerdotale

L’attuale e assai problematica situazione dell’universo giovanile richiede specialmente dal vescovo che si operi un attento discernimento dei candidati al momento della loro ammissione in seminario. In alcuni casi difficili, nella selezione dei candidati per l’ammissione al seminario, sarà opportune sottoporre I giovani a test psicologici, ma soltanto “si casus ferat”, (vedi footnote) perchè il ricorso a tali mezzi non può essere generalizzaro e lo si deve fare con grande prudenza, per non violare il diritto della persona a conservare la propria intimità. (vedi footnote) In questo contesto si deve anche prestare una grande attenzione all’ammissione in seminario di candidati al sacerdozio provenienti da altri seminari o da famiglie religiose. In questi casi, l’obbligo del vescovo è quello di applicare scrupolosamente le norme previste dalla disciplina della Chiesa circa l’ammissione in seminario degli ex seminaristi e degli ex religiosi e membri delle Società di vita apostolica. (vedi footnote) Come manifestazione della sua primaria responsabilità nella formazione dei candidati al sacerdozio, il vescovo visiti spesso il seminario, o gli alumni della propria diocesi che risiedono nel seminario inbterdiocesano o in altro seminario, intrattenendosi cordialmente con loro in modo che essi possano stare con lui. Il Vescovo riterrà tale visita come uno dei momenti importanti della sua missione episcopale, in quanto la sua presenza in seminario aiuta ad inserire questa peculiare comunità nella Chiesa particolare, la sprona a conseguire la finalità pastorale della formazione e a dare il senso della Chiesa ai giovani candidati al sacerdozio. (vedi footnote)

In tale visita il vescovo cercherà un incontro diretto e informale con gli alumni in modo da conoscerli personalmente, alimentando il senso della familiarità e dell’amicizia con loro per poter valutare le inclinazioni, le attitudini, le doti umane ed intelletuali di ciascuno ed anche gli aspetti della loro personalità che necessitano di una maggior cura educative. Questo rapporto familiare permetterà al vescovo di poter valutare meglio l’idoneità dei candidati al sacerdozio e di confrontare il suo giudizio con quello dei superiori del seminario che à alla base della promozione al saceramento dell’ordine. Infatti, sul Vescovo ricade l’ultima responsabilità dell’ammissione dei candidati agli ordini sacri. La loro idoneità gli deve risultare provata con argomenti positivi, per cui, se per precise ragioni dovesse avere dei dubbi, non ammetta all’ordinazione. (vedi footnote)

Il Vescovo si preoccupy di inviare presbiteri intelletualmente ditati a continuare gli studi nelle università ecclesiastiche, per assicurare alla diocesi un clero accademicamente formato, un insegnamento teologico di qualità e disporre inoltre di persone ben preparate all’esercizio dei ministeri che esigono una particolare competenza. Per ottenere maggior frutto dalla loro esperienza di studi, può risultare in genere spesso conveniente che questi sacerdoti facciano prima un periodo di esercizio del ministero. (vedi footnote)

89.Il Vescovo e la comunità educative del seminario.

Il Vescovo scelga con particolare cura il Rettore, il direttore Spirituale, i Superiori e i Confessori del seminario, i quali debbono essere I migliori tra I sacerdoti della diocesi, eccellere in devozione e sana dottrina, conveniente esperienza pastorale, zelo per le anime e speciale attitudine formativa e pedagogica; e se non ne dispone, li richiede ad altre diocesi meglio previste. È opportune che I formatori godano di una qualche stabilità ed abbiano residenza abituale nella comunità del seminario. Al Vescovo spetta anche un’attenzionee una sollecitudine del tutto particolari per la loro preparazione speciale, che sia veramente tecnica, pedagogica, spirituale, umana e teologica.

Mentre avanza il percorso formativo, il Vescovo solleciti i superiori del seminario a fornire informazioni precise circa la situazione e il profitto degli alumni. Con prudente anticipo, si assicuri mediante scrutini che ciascuno dei candidati sia idoneo nper I sacri ordini e pienamente deciso a vivere le esigenze del sacerdozio cattolico. Non agisca mai con precipitazione in una material così delicata e, nei casi di dubbio, piuttosto differisca la sua approvazione, finchè non si sia dissipata ogni ombra di mancanza di idoneità. Qualora il candidato non venga ritenuto ideoneo a ricevere i sacri ordini, gli si comunichi per tempo la valutazione di non idoneità. (vedi footnote)

Sono parimenti responsabili della formazione integrale al sacerdozio tutti i professori del seminario, anche chi si occupa di materie non strettamente teologiche, e per tale incarico debbono essere nominati soltanto coloro  che si distinguano per una sicura dottrina e abbiano sufficiente preparazione accademica e capacità pedagogica. Il Vescovo vigili attentamente affinchè compiano con diligenza il loro compito e se qualcuno si discosta dalla dottrina della Chiesa o dà cattivo esempio agli alumni, lo allontani con decisione dal seminario. (vedi footnote)

In casi particolari, e secondo la natura della disciplina scientifica, l’incarico di professore del seminario può essere affidato anche a laici che siano competenti e diano esempio di autentica vita cristiana. (vedi footnote)

Con i responsabili del seminario, il Vescovo mantenga frequenti contatti personali, in segno di fiducia, per animarli nel loro operato e far sì che tra loro regni uno spirito di piena armonia, di comunione e di collaborazione.

90. La formazione dei seminaristi

È competenza del vescovo approvare il Progetto Formativo del seminario e il Regolamento.
 

Tale progetto dovrà essere articolato secondo I principi stability dalla Ratio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis data dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, dagli altri documenti della Santa Sede e dalla Ration Insitutionis Sacerdotalis data dalla conferenza Episcopale, nonchè dale necessità concrete della Chiesa particolare. (vedi footnote)

L’obiettivo fondamentale del progetto formativo avrà come nucleo centrale la configurazione dei seminaristi a Cristo capo e pastore, nell’esercizio della carità pastorale. Tale obiettivo sarà raggiunto mediante:

i. la formazione umana attraverso l’educazione a quelle virtù, che consentano ai seminaristi di sviluppare una personalità armonica e di accrescere la propria efficacia apostolica;

ii. la formazione spirituale, che disponga gli alumni a conseguire la santità cristiana attraverso il ministero sacerdotale, esercitato con fede viva e amore per le anim; (vedi footnote)

iii. la formazione dottrinale, in modo che gli alumni raggiungano una conoscenza integrale della dottrina cristiana che sostenga la loro vita spirituale e li aiuti nel ministero dell’insegnamento. (vedi footnote) A tal fine, il Vescovo dovrà vigilare sulla retta dottrina dei professori, così come dei manuali e degli altri libri utilizzati nel seminario;

iv. la formazione pastorale, con la quale si cerchi di inserire I seminaristi nelle diverse attività apostoliche della diocesi e nell’esperienza pastorale diretta, tramite modalità concrete determinate dal vescovo. Questa formazione abbia una naturale continuità specialmente durante I primi anni dell’esercizio del ministero presbiterale, in conformità con quanto disponga il piano di formazione sacerdotale nazionale; (vedi footnote)

v. la formazione missionaria, che è esigita dalla natura universalistica del ministero sacro, (vedi footnote) fa sì che i seminaristi sentano sollecitudine non solo per la propria Chiesa particolare, ma anche per la Chiesa universale e siano pronti a offrire la propria opera a quelle Chiese particolari che si trovano in gravi necessità. Quelli tra i seminaristi che mostrassero il desiderio di esercitare il loro ministero in altre Chiese siano incoraggiati e ricevano una formazione speciale. (vedi footnote)

2.         91. La formazione vocazionale e l’opera diocesana per le vocazioni

La pastorale vocazionale, strettamente connessa alla pastorale dei giovani, trova il suo nucleo ed organo specifico nell’opera diocesana per le vocazioni. Coverrà perciò costituire nella diocesi, sotto la guida di un sacerdote, un servizio commune per tutte le vocazioni, per coordinare le diverse iniziative, sempre nel rispetto dell’autonomia propria di ogni istituzione ecclesiale. (vedi footnote) Se può risultare utile, il Vescovo crei “piani operativi” diocesani a breve e lungo termine.

In particolare, è dovere prioritario dei Vescovi provvedere alla sufficienza numerica dei sacri ministeri, sostenendo le opere già esistenti a tale scopo e promuovendo altre iniziative. (vedi footnote) Il Vescovo abbia a cuore di istruire tutti I fedeli circa l’importanza del sacro ministero insegnando loro la responsabilità di suscitare vocazioni per il servizio dei fratelli e l’edificazione del Poplo di Dio. Ciò è  stato sempre un compito necessario, ma oggi è divenuto un dovere più grave e più urgente.

Il vescovo non tralasci di fomentare nei sacerdoti l’impegno per dare continuità alla loro missione divina, come naturale conseguenza dello spirito apostolico e dell’amore alla Chiesa. Soprattutto i  parroci hanno un ruolo del tutto speciale nella promozione delle vocazioni al ministero sacro, per cui dovranno premurosamente seguire I bambini e I ragazzi che dimostrino una particolare attitudine al servizio dell’altare, dando loro una guida spirituale conforme all’età e frequentando anche i genitori. (vedi footnote)

….L’esperienza delle Giornate Mondiali della Gioventù, che i Vescovi incoraggiano cordialmente, ci mostra quanto numerosi siano i giovani disponibili a impegnarsi nella chiesa e nel mondo, se è proposta loro un’autentica responsabilità e offerta un integrale formazione cristiana.

…Su questa via giungeranno a capire che una vita è “bella” quando è donata, sull’esempio di Gesù. Potranno così compiere scelte responsabili e definitive, sia in ordine al matrimonio, sia nel ministero sacro e nella vira consacrata.

Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis

1. Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, 5-9: La Pastorale delle vocazioni

5. La vocazione al sacerdozio si inserisce nell’ambito più ampio della vocazione cristiana, radicata nel sacramento del battesimo, mediante la quale il popolo di Dio, “costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cfe Mt 5, 13-16), è inviato a tutto il mondo”. (vedi footnote) Questa vocazione, suscitata dallo Spirito Santo, “il quale per l’utilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei ministeri (cfr 1 Cor 12, 1-11)” (vedi footnote) è ordinata all’edificazione del Corpo di Cristo “nella quale vige una diversità di membri e di offici”. (Vedi footnote)

6. Tutte le vocazioni, come manifestazioni delle investigabili ricchezze di Cristo (cfe Ef 3, 8) TO CONTINUE ALL THE PARAS.

7.

8. Per promuovere l’Opera e davorire le vocazioni, I vescovi si procurino con impegno la cooperazione dei sacerdoti, dei religiosi e dei laici, e anzitutto dei genitori e dei maestri, nonchè delle associazioni cattoliche, secondo il piano organico della pastorale d’insieme (vedi footnote)

9.

     10. 

2. Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, 11-19, I Seminari minori (vedi footnote) e gli altri istituti eretti per il medesimo scopo

19. Secondo le necessità di ciascuna nazione si erigano e si davoriscano itituti destinati alla formazione di coloro che sono chiamati al sacerdozio in età più avanzata. Queste particolari case di formazione  sacerdotale, con l’aiuto dei vescovi della regione o anche della nazione, siano configurate e ordinare in modo da poter cirrispondere pienamente al loro scopo (vedi footnote).

TO CONTINUE

3. Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, 20-99, I Seminari Maggiori
22. Poichè l’educazione e la formazione impartite in seminario tendono a far sì che i candidati, fatti un giorno partecipi dell’unico e identico sacerdozio e ministero di Cristo, vivano in comunione  gerarchica con il proprio vescovo e con gli altri fratelli nel sacerdozio, formando un unico presbiterio diocesano, è molto utile che fra gli alumni e il proprio Vescovo e il clero diocesano si allacciano già fin dagli anni del seminario stretti vincoli, basati sulla mutual carità, sul dialogo frequente e sulla cooperazione di ogni genere. (vedi footnote)

25. Ogni seminario abbia il suo regolamento disciplinare, approvato dal Vescovo (o, se si tratta di seminario interdiocesano, dalla Commissione Episcopale), nel quale siano precisati i principali punti disciplinari che riguardano la vita quotidiana degli alumni e l’ordinamento di tutto l’istituto. (vedi footnote)

28. I superiori vengono nominati dal vescovo (vedi footnote) – a meno che gli statuti del seminario non stabiliscano diversamente – dopo una diligente consultazione. Siano tutti veramente solleciti dell’andamento del seminario e favoriscano un dialogo frequente con il Vescovo e con gli alumni, per cercare sempre meglio il bene commune e perfezionare sempre più la loro attività pedagogica.(vedi footnote)

33. Per le discipline sacre i professori devono essere generalmente sacerdoti. Tutti collaborino fraternamente e siano tali da poter dare agli alumni, secondo il loro stato, esempio di vita cristiana o sacerdotale.

I professori vengono nominati dal Vescovo, a meno che non sia disposto diversamente o, se si tratta di seminari regionali, dai vescovi che ne hanno la responsabilità, consultato però il rettore e il collegio dei professori, i quali possono proporre candidati idonei. (vedi footnote)

39….Nello stesso tempo, se sarà il caso, si dovrà far esaminare il loro stato di salute fisica e psichica e da esperti psicologi, tenendo conto delle eventuali ereditarietà familiari. (vedi footnote). Nei confronti di chi è stato dimesso da un altro Seminario o Istituto religioso, i Vescovi hanno il  grave obbligo di investigare sulle cause della dimissione. (vedi footnote)

Bisogna però innanzi tutto aiutare i giovani a riflettere seriamente e sinceramente davanti a Dio se possono ritenersi di essere veramente chiamati al sacerdozio e a capire le ragioni per le quali vi aspirano, affinchè, se sarà volontà di dio, accedano allo stato sacerdotale con retta e libera volontà. (vedi footnote)

41. Si dia speciale importanza agli scrutini prescritti prima dell’ammissione agli Ordini sacri. Perciò il rettore, per dovere di coscienza,  raccolga accurate informazioni di ogni candidato, personalmente e per mezzo di altri che hanno conosciuto bene i giovani – specialmente parroci, sacerdoti e laici scelti – (salvo sempre scrupolosamente il foro interno), e le trasmetta al Vescovo perchè possa farsi un giudizio sicuro sulla vocazione dei candidati. Nel caso permanga nel dubbio, si deve seguire il parere più sicuro. (vedi footnote)

42. Per una migliore formazione e per una più matura preparazione degli alumni agli Ordini sacri, le Conferenze Episcopali esaminino se sia il caso di introdurre nel proprio paese speciali esperimenti o prove, per tutti gli alumni o solamente per alcuni, secondo il giudizio del rispettivo Ordinario. (Vedi footnote)
……

43. La Conferenza Episcopale esamini, inoltre, tenuto conto delle condizioni locali, se si debba prorogare l’età richiesta dal diritto commune per accedere agli Ordini sacri. (vedi footnote)

49….Devono prestare questa piena e sincera obbedienza con umile ossequio e pietà filiale prima di tutto al sommo Pontefice, Vicario di Cristo, e con lo stesso spirito al proprio Vescovo, per diventare, con il sacerdozio, cooperatori fedeli che danno generosamente la loro opera unita e quella degli altri sacerdoti nel presbiterio diocesano. (vedi footnote)

55…….Il direttore spirituale e il confessore siano scelti con piena libertà dagli alumni fra quelli che il Vescovo ha ritenuto idonei per tale ministero. (vedi footnote).

63. …Nel caso che i Vescovi – o singolarmente o per commune disposizione della conferenza – abbiano secondo l’opportunità stabilito d’instaurare per uno o più anni l’esercizio del diaconato alla fine del normale corso degli studi (cfr. n.42, c) (vedi footnote) sarà più utile trasferire la suddetta sintesi di tutte le discipline (e cioè la visione atmonica ed unitaria delle varie discipline) quando i diaconi ritorneranno in seminario per prepararsi al sacerdozio. Questo periodo poi dovrà essere sufficientemente lungo, affinchè la preparazione immediate al sacerdozio sia veramente efficace.

87. I professori delle scienze ecclesiastiche – che hanno nella Chiesa un compito onorifico ma anche carico di responsabilità – insegnino non in nome proprio ma della Chiesa, dalla quale hanno ricevuto il mandato. Tenendo quindi presente la propria peculiare situazione all’interno del Corpo di Cristo, rendano sempre manifesto il senso ecclesiale con docile ossequio verso il magistero, in modo da contribuire a formare nella fede sia gli alumni sia tutti i fedeli. (vedi footnote)

93. Periodicamente gli alumni devono dare prova del loro profitto negli studi con colloqui, dissertazioni scritte ad esami, il cui preciso metodo deve essere fissato dale conferenze Episcopali.

94……Gli alumni, tuttavia, assieme a questa istruzione cerchino di acquistare la capacità di saper essere presenti nella vita dei fedeli con reale attenzione e con animo pastorale. Per questa più piena conoscenza degli uomini e delle cose non poco potranno essere aiutati dale scienze psicologiche, pedagogiche e sociologiche, nelle quali però dovranno essere istruiti secondo i retti metodi e le norme dell’autorità acclesiastica. (vedi footnote)

97. Col prudente giudizio dei Vescovi siano introdotte per tutto il corso degli studi, sia durante l’anno scolastico sia durante le vacanze, le pratiche pastorali, necessarie alla formazione pastorale propriamente detta secondo l’età degli alumni e le circostanze ambientali. (vedi footnote)

Poichè oggi accade spesso che, durante le vacanze, gli alumni si rechino in paesi stranieri per fare esperienze pastorali, è molto conveniente che le Conferenze Episcopali stabiliscano di commune accordo convenienti norme, perchè si ottenga più efficacemente il fine specifico di simili esperienze.

100. La formazione sacerdotale per sua natura è tale da dover essere continuata, e sempre maggiormente perfezionata durante tutta la vita, particoilarmente nei primi anni dopo la sacra ordinazione. (vedi footnote)

101. Per perfezionare la formazione dopo il seminario, nella “Ratio institutionis sacerdotalis” siano indicate le iniziative che, secondo le necessità locali, la Conferenza Episcopale sceglie e raccomanda. (Vedi footnote 229)

Codex Juris Canonici

 LA FORMAZIONE DEI CHIERICI 

Can. 232 - La Chiesa ha il dovere e il diritto proprio ed esclusivo di formare coloro che sono destinati ai ministeri sacri.

Can. 233 - §1. E dovere di tutta la comunità cristiana promuovere le vocazioni affinché si possa convenientemente provvedere alla necessità di sacro ministero in tutta la Chiesa; hanno questo dovere specialmente le famiglie cristiane, gli educatori, e in modo particolare i sacerdoti, soprattutto i parroci. I Vescovi diocesani, ai quali spetta in sommo grado curare la promozione delle vocazioni, rendano consapevole il popolo loro affidato sull'importanza del ministero sacro e sulla necessità di ministri nella Chiesa, suscitino e sostengano le iniziative atte a favorire le vocazioni, soprattutto mediante le opere istituite a tale scopo.

§2. I sacerdoti e soprattutto i Vescovi diocesani si impegnino perché coloro che in età più matura si ritengono chiamati ai ministeri sacri siano prudentemente aiutati con la parola e con l'opera e preparati nel debito modo.

Can. 234 - §1. Si mantengano, dove esistono, e si favoriscano i seminari minori o altri istituti simili; in essi, allo scopo di incrementare le vocazioni, si provveda a dare una particolare formazione religiosa insieme con una preparazione umanistica e scientifica; anzi, se lo ritiene opportuno, il Vescovo diocesano provveda all'erezione del seminario minore o di un istituto analogo.

§2. A meno che in casi determinati le circostanze non suggeriscano diversamente, i giovani che intendono essere ammessi al sacerdozio siano forniti della stessa formazione umanistica e scientifica con la quale i giovani di quella regione vengono preparati a compiere gli studi superiori.

Can. 235 - §1. I giovani che intendono accedere al sacerdozio siano formati ad una vita spirituale ad esso confacente e ai relativi doveri presso il seminario maggiore durante tutto il tempo della formazione, oppure, se a giudizio del Vescovo diocesano le circostanze lo richiedono, almeno per quattro anni.

§2. Coloro che legittimamente dimorano fuori del seminario, siano affidati dal Vescovo diocesano ad un sacerdote pio e idoneo, affinché abbia cura che siano diligentemente formati alla vita spirituale e alla disciplina.

Can. 236 - I candidati al diaconato permanente, secondo le disposizioni della conferenza dei Vescovi, siano formati a condurre una vita evangelica e siano preparati a compiere nel debito modo i doveri propri dell'ordine: 1) se sono giovani, dimorando almeno per tre anni in una casa specifica, a meno che per gravi ragioni il Vescovo diocesano non abbia disposto diversamente; 2) se sono uomini di età più matura, sia celibi sia coniugati, mediante un progetto formativo della durata di tre anni, determinato dalla conferenza Episcopale.

Can. 237 - §1. Dove risulta possibile e opportuno, vi sia nelle singole diocesi il seminario maggiore; altrimenti gli alunni che si preparano ai ministeri sacri vengano affidati ad un altro seminario oppure venga eretto un seminario interdiocesano.

§2. Non si eriga un seminario interdiocesano se prima non è stata ottenuta l'approvazione della Sede Apostolica, sia in ordine alla erezione del seminario, sia in ordine ai suoi statuti: da parte della Conferenza Episcopale, se si tratta di un seminario per tutto il territorio corrispondente, altrimenti da parte dei Vescovi interessati.

Can. 238 - §1. I seminari eretti legittimamente godono per il diritto stesso di personalità giuridica nella Chiesa.

§2. Nel trattare tutti gli affari il rettore rappresenta il seminario, a meno che, per determinate questioni, l'autorità competente non abbia stabilito in modo diverso.

Can. 239 - §1. In ogni seminario vi sia il rettore che lo dirige e, se del caso, un vice-rettore, l'economo e inoltre, se gli alunni compiono gli studi nel seminario stesso, anche i docenti i quali insegnino le varie discipline curandone la reciproca coordinazione.

§2. In ogni seminario vi sia almeno un direttore spirituale, lasciando agli alunni la libertà di rivolgersi ad altri sacerdoti ai quali il Vescovo abbia affidato tale incarico.

§3. Negli statuti del seminario siano stabilite le modalità secondo cui gli altri moderatori, gli insegnanti e anche gli stessi alunni possano condividere la responsabilità del rettore, soprattutto per quanto riguarda la disciplina.

Can. 240 - §1. Oltre ai confessori ordinari, si facciano venire regolarmente nel seminario altri confessori e, salva la disciplina del seminario, gli alunni abbiano sempre ampia possibilità di rivolgersi a qualsiasi confessore sia all'interno sia all'esterno del seminario.

§2. Nel prendere decisioni riguardanti l'ammissione degli alunni agli ordini o la loro dimissione dal seminario, non può mai essere richiesto il parere del direttore spirituale e dei confessori.

Can. 241 - §1. Il Vescovo diocesano ammetta al seminario maggiore soltanto coloro che, sulla base delle loro doti umane e morali, spirituali e intellettuali, della loro salute fisica e psichica e della loro retta intenzione, sono ritenuti idonei a consacrarsi per sempre ai ministeri sacri.

§2. Prima di essere accolti, devono presentare i certificati di battesimo e di confermazione e gli altri documenti richiesti secondo le disposizioni della Ratio di formazione sacerdotale.

§3. Quando si tratta di ammettere alcuni dimessi da un altro seminario o da un istituto religioso, si richiede inoltre la dichiarazione del rispettivo superiore, soprattutto circa la causa della dimissione o dell'uscita.

Can. 242 - §1. In ogni nazione vi sia una Ratio di formazione sacerdotale, emanata dalla Conferenza Episcopale sulla base delle norme fissate dalla suprema autorità della Chiesa e approvata dalla Santa Sede, adattabile alle nuove situazioni con una nuova approvazione della Santa Sede; in essa vengano definiti i principi essenziali e le norme generali della formazione seminaristica, adattate alle necessità pastorali di ogni regione o provincia.

§2. Le norme della Ratio di cui al §1 siano osservate in tutti i seminari, sia diocesani sia interdiocesani.

Can. 243 - Ogni seminario abbia inoltre il proprio regolamento approvato dal Vescovo diocesano o, se si tratta di un seminario interdiocesano, dai Vescovi interessati; in esso si adattino le norme della Ratio di formazione sacerdotale alle situazioni particolari e si determinino in modo più preciso soprattutto le questioni disciplinari che riguardano la vita quotidiana degli alunni e il buon ordine di tutto il seminario.

Can. 244 - La formazione spirituale e l'insegnamento dottrinale degli alunni del seminario vengano coordinati armonicamente e siano finalizzati a far loro acquisire lo spirito del Vangelo e un rapporto profondo con Cristo, unito ad una adeguata maturità umana, secondo l'indole di ciascuno.

Can. 245 - §1. Mediante la formazione spirituale gli alunni siano resi idonei all'esercizio fecondo del ministero pastorale e siano permeati di spirito missionario, consapevoli che l'adempimento fedele del ministero in atteggiamento costante di fede viva e di carità contribuisce alla propria santificazione; imparino insieme a coltivare quelle virtù che sono ritenute di grande importanza nella convivenza umana, cosicché siano in grado di giungere ad una adeguata armonia tra i valori umani e i valori soprannaturali.

§2. Gli alunni siano formati in modo tale che, pieni di amore per la Chiesa di Cristo, abbiano un profondo legame di carità, umile e filiale, con il Romano Pontefice successore di Pietro, siano uniti al proprio Vescovo come fedeli cooperatori e collaborino con i fratelli; mediante la vita comune nel seminario e mediante la pratica di un rapporto di amicizia e di familiarità con gli altri, si dispongano alla fraterna comunione col presbiterio diocesano di cui faranno parte al servizio della Chiesa.

Can. 246 - §1. La celebrazione eucaristica sia il centro di tutta la vita del seminario, in modo che ogni giorno gli alunni, partecipando alla stessa carità di Cristo, attingano soprattutto a questa fonte ricchissima forza d'animo per il lavoro apostolico e per la propria vita spirituale.

§2. Siano formati alla celebrazione della liturgia delle ore, mediante la quale i ministri di Dio lo invocano a nome della Chiesa per tutto il popolo loro affidato, anzi per tutto il mondo.

§3. Siano incrementati il culto della Beata Vergine Maria, anche con il rosario mariano, l'orazione mentale e gli altri esercizi di pietà con cui gli alunni acquisiscono lo spirito di preghiera e conseguono la solidità della vocazione.

§4. Gli alunni si abituino ad accostarsi con frequenza al sacramento della penitenza; si raccomanda inoltre che ognuno abbia la guida della sua vita spirituale, scelta liberamente, a cui aprire con fiducia la propria coscienza.

§5. Gli alunni facciano ogni anno gli esercizi spirituali.

Can. 247 - §1. Siano preparati mediante un'adeguata educazione a vivere lo stato del celibato e imparino ad apprezzarlo come dono peculiare di Dio.

§2. Gli alunni siano resi debitamente consapevoli dei doveri e degli oneri che sono propri dei ministri della Chiesa, senza alcuna reticenza sulle difficoltà della vita sacerdotale.

Can. 248 - L'insegnamento dottrinale impartito agli alunni è finalizzato ad acquisire una dottrina ampia e solida nelle scienze sacre, parallelamente ad una cultura generale rispondente alle necessità di luogo e di tempo, in modo che, mediante la propria fede in essa fondata e da essa nutrita, siano in grado di annunciare convenientemente il messaggio del Vangelo agli uomini del proprio tempo, in modo adeguato alla loro capacità.

Can. 249 - Nella Ratio di formazione sacerdotale si stabilisca che gli alunni conoscano accuratamente non solo la lingua del proprio paese, ma abbiano anche una buona conoscenza della lingua latina e inoltre un'adeguata conoscenza delle lingue straniere, nella misura in cui essa risulti necessaria o utile alla loro formazione o all'esercizio del ministero pastorale.

Can. 250 - Gli studi filosofici e teologici che sono programmati nel seminario possono essere compiuti o in modo successivo o in modo congiunto, secondo la Ratio di formazione sacerdotale; essi devono comprendere almeno un sessennio completo, in modo tale che il periodo riservato alle discipline filosofiche corrisponda ad un intero biennio, il periodo riservato agli studi teologici ad un intero quadriennio.

Can. 251 - La formazione filosofica, radicata nel patrimonio filosofico perennemente valido, ma attenta anche al continuo progresso della ricerca, venga impartita in modo da arricchire la formazione umana degli alunni, da esaltare l'acutezza del pensiero e da renderli più idonei a compiere gli studi teologici.

Can. 252 - §1. La formazione teologica, illuminata dalla fede e guidata dal Magistero, venga impartita in modo che gli alunni conoscano integralmente la dottrina cattolica, fondata sulla Rivelazione divina, ne alimentino la loro vita spirituale e siano in grado di annunciarla e difenderla in modo appropriato nell'esercizio del ministero.

§2. Gli alunni vengano istruiti con particolare diligenza nella sacra Scrittura, in modo da acquisirne una visione globale.

§3. Vi siano lezioni di teologia dogmatica, radicata sempre nella parola di Dio scritta e nella sacra Tradizione, mediante le quali gli alunni imparino a penetrare più intimamente i misteri della salvezza, seguendo soprattutto la dottrina di s. Tommaso; inoltre lezioni di teologia morale e pastorale, di diritto canonico, di liturgia, di storia ecclesiastica e di altre discipline, ausiliarie e speciali, secondo le disposizioni della Ratio di formazione sacerdotale.

Can. 253 - §1. All'incarico di insegnante nelle discipline filosofiche, teologiche e giuridiche siano nominati dal Vescovo o dai Vescovi interessati soltanto coloro che, distinti per virtù, abbiano conseguito il dottorato o la licenza in una università o facoltà riconosciuta dalla Santa Sede.

§2. Si abbia cura che vengano nominati insegnanti singoli e distinti per l'insegnamento di sacra Scrittura, teologia dogmatica, teologia morale, liturgia, filosofia, diritto canonico, storia ecclesiastica e delle altre discipline che devono essere insegnate secondo un proprio metodo.

§3. L'insegnante che in modo grave venga meno al suo incarico sia rimosso dall'autorità di cui al §1.

Can. 254 - §1. Nell'insegnamento delle diverse discipline gli insegnanti pongano costantemente in evidenza l'intima unità e armonia di tutta la dottrina della fede, affinché gli alunni possano sperimentare l'apprendimento di un'unica scienza; per conseguire più agevolmente questo scopo, vi sia nel seminario chi coordina tutto il piano degli studi.

§2. Gli alunni vengano educati alla capacità di esaminare con metodo scientifico le varie questioni mediante adeguate ricerche personali; ci siano perciò esercitazioni con le quali, sotto la guida degli insegnanti, gli alunni imparino a compiere qualche ricerca col proprio lavoro.

Can. 255 - Quantunque tutta la formazione degli alunni nel seminario si proponga una finalità pastorale, vi si programmi una preparazione pastorale in senso stretto che insegni agli alunni i principi e i metodi che riguardano l'esercizio del ministero di insegnare, santificare e governare il popolo di Dio, tenendo anche presenti le necessità di luogo e di tempo.

Can. 256 - §1. Gli alunni vengano diligentemente istruiti in tutto ciò che riguarda in modo specifico il sacro ministero, soprattutto nell'attività catechetica e omiletica, nel culto divino e in modo particolare nella celebrazione dei sacramenti, nel dialogo con le persone, anche non cattoliche o non credenti, nell'amministrazione parrocchiale e nell'adempimento di tutti gli altri impegni.

§2. Gli alunni siano resi consapevoli delle necessità della Chiesa universale in modo che siano solleciti nel promuovere le vocazioni, dei problemi missionari ed ecumenici e inoltre dei vari problemi particolarmente urgenti, anche di carattere sociale.

Can. 257 - §1. La formazione degli alunni sia impostata in modo che sentano la sollecitudine non solo della Chiesa particolare al servizio della quale sono incardinati, ma anche della Chiesa universale e in modo che si dimostrino pronti a dedicarsi alle Chiese particolari in cui urgano gravi necessità.

§2. Il Vescovo diocesano abbia cura che i chierici che hanno intenzione di trasferirsi dalla propria ad una Chiesa particolare di un'altra regione, siano preparati convenientemente ad esercitarvi il ministero sacro, che imparino cioè la lingua della regione, abbiano conoscenza delle sue istituzioni, delle condizioni sociali, degli usi e delle consuetudini.

Can. 258 - Perché gli alunni imparino anche nella pratica il metodo dell'azione apostolica, durante il periodo degli studi e soprattutto nel tempo delle vacanze siano iniziati, sempre sotto la guida di un sacerdote esperto, alla prassi pastorale mediante opportune esperienze da determinare secondo il giudizio dell'Ordinario, adatte all'età degli alunni e alle situazioni locali.

Can. 259 - §1. Spetta al Vescovo diocesano oppure, se si tratta di un seminario interdiocesano, ai Vescovi interessati, decidere ciò che riguarda l'alta direzione ed amministrazione del seminario.

§2. Il Vescovo diocesano o i Vescovi interessati, se si tratta di un seminario interdiocesano, visitino di persona frequentemente il seminario, vigilino sulla formazione dei propri alunni e sull'insegnamento filosofico e teologico che viene impartito, si informino inoltre sulla vocazione, l'indole, la pietà e il progresso degli alunni, in vista soprattutto del conferimento degli ordini sacri.

Can. 260 - Nell'adempimento dei propri incarichi, tutti devono obbedire al rettore al quale spetta la direzione quotidiana del seminario, a norma della Ratio di formazione sacerdotale e del regolamento del seminario.

Can. 261 - §1. Il rettore del seminario, come pure, sotto la sua autorità, i superiori e gli insegnanti, ciascuno per la parte che gli compete, curino che gli alunni osservino fedelmente le norme fissate dalla Ratio di formazione sacerdotale e dal regolamento del seminario.

§2. Il rettore del seminario e il moderatore degli studi provvedano con diligenza che gli insegnanti adempiano nel debito modo il loro incarico, secondo le disposizioni della Ratio di formazione sacerdotale e del regolamento del seminario.

Can. 262 - Il seminario sia esente dalla giurisdizione parrocchiale; per tutti coloro che si trovano nel seminario svolge l'ufficio di parroco, ad eccezione della materia matrimoniale e fermo restando il disposto del ⇒ can. 985, il rettore del seminario o un suo delegato.

Can. 263 - Il Vescovo diocesano oppure, se si tratta di un seminario interdiocesano, i Vescovi interessati, nella misura che essi stessi hanno determinato di comune accordo devono fare in modo che si provveda alla costituzione e alla conservazione del seminario, al sostentamento degli alunni, alla rimunerazione degli insegnanti e alle altre necessità del seminario.

Can. 264 - §1. Per provvedere alle necessità del seminario, oltre all'offerta di cui al ⇒ can. 1266, il Vescovo può imporre nella diocesi un tributo.

§2. Sono soggette al tributo per il seminario tutte le persone giuridiche ecclesiastiche, anche private che hanno sede in diocesi, a meno che non si sostengano solo di elemosine oppure non abbiano attualmente un collegio di studenti o di docenti finalizzato a promuovere il bene comune della Chiesa; tale tributo deve essere generale, proporzionato ai redditi di coloro che vi sono soggetti e determinato secondo le necessità del seminario.

IV
TESTIMONI DELL'AMORE
42. « Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,35). Se abbiamo veramente contemplato il volto di Cristo, carissimi Fratelli e Sorelle, la nostra programmazione pastorale non potrà non ispirarsi al « comandamento nuovo » che egli ci ha dato: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34).

È l'altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr Rm 5,5), per fare di tutti noi « un cuore solo e un'anima sola » (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come « sacramento », ossia «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano».26
Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede « da trasportare le montagne », ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe « nulla » (cfr 1 Cor 13,2). La carità è davvero il « cuore » della Chiesa, come aveva ben intuito santa Teresa di Lisieux, che ho voluto proclamare Dottore della Chiesa proprio come esperta della scientia amoris: «Capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d'Amore. Capii che solo l'Amore faceva agire le membra della Chiesa [...] Capii che l'Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l'Amore era tutto».27
Una spiritualità di comunione
43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo.

Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita.

44. Su questa base, il nuovo secolo dovrà vederci impegnati più che mai a valorizzare e sviluppare quegli ambiti e strumenti che, secondo le grandi direttive del Concilio Vaticano II, servono ad assicurare e garantire la comunione. Come non pensare, innanzitutto, a quegli specifici servizi alla comunione che sono il ministero petrino, e, in stretta relazione con esso, la collegialità episcopale? Si tratta di realtà che hanno il loro fondamento e la loro consistenza nel disegno stesso di Cristo sulla Chiesa,28 ma proprio per questo bisognose di una continua verifica che ne assicuri l'autentica ispirazione evangelica.

Molto si è fatto dal Concilio Vaticano II in poi anche per quanto riguarda la riforma della Curia romana, l'organizzazione dei Sinodi, il funzionamento delle Conferenze episcopali. Ma certamente molto resta da fare, per esprimere al meglio le potenzialità di questi strumenti della comunione, oggi particolarmente necessari di fronte all'esigenza di rispondere con prontezza ed efficacia ai problemi che la Chiesa deve affrontare nei cambiamenti così rapidi del nostro tempo.

45. Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e intero Popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali. A tale scopo devono essere sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipazione previsti dal Diritto canonico, come i Consigli presbiterali e pastorali. Essi, com'è noto, non si ispirano ai criteri della democrazia parlamentare, perché operano per via consultiva e non deliberativa;29 non per questo tuttavia perdono di significato e di rilevanza. La teologia e la spiritualità della comunione, infatti, ispirano un reciproco ed efficace ascolto tra Pastori e fedeli, tenendoli, da un lato, uniti a priori in tutto ciò che è essenziale, e spingendoli, dall'altro, a convergere normalmente anche nell'opinabile verso scelte ponderate e condivise.

Occorre a questo scopo far nostra l'antica sapienza che, senza portare alcun pregiudizio al ruolo autorevole dei Pastori, sapeva incoraggiarli al più ampio ascolto di tutto il Popolo di Dio. Significativo ciò che san Benedetto ricorda all'Abate del monastero, nell'invitarlo a consultare anche i più giovani: « Spesso ad uno più giovane il Signore ispira un parere migliore ».30 E san Paolino di Nola esorta: «Pendiamo dalla bocca di tutti i fedeli, perché in ogni fedele soffia lo Spirito di Dio».31
Se dunque la saggezza giuridica, ponendo precise regole alla partecipazione, manifesta la struttura gerarchica della Chiesa e scongiura tentazioni di arbitrio e pretese ingiustificate, la spiritualità della comunione conferisce un'anima al dato istituzionale con un'indicazione di fiducia e di apertura che pienamente risponde alla dignità e responsabilità di ogni membro del Popolo di Dio.

La varietà delle vocazioni
46. Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. L'unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l'unico Corpo di Cristo (cfr 1 Cor 12,12). È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o semplicemente riconosciuti, possono fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla catechesi all'animazione liturgica, dall'educazione dei giovani alle più varie espressioni della carità.

Certamente un impegno generoso va posto — soprattutto con la preghiera insistente al padrone della messe (cfr Mt 9,38) — per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazione. È questo un problema di grande rilevanza per la vita della Chiesa in ogni parte del mondo. In certi Paesi di antica evangelizzazione, poi, esso si è fatto addirittura drammatico a motivo del mutato contesto sociale e dell'inaridimento religioso indotto dal consumismo e dal secolarismo. È necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie energie alla causa del Regno.

In questo contesto prende tutto il suo rilievo anche ogni altra vocazione, radicata in definitiva nella ricchezza della vita nuova ricevuta nel sacramento del Battesimo. In particolare, sarà da scoprire sempre meglio la vocazione che è propria dei laici, chiamati come tali a « cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio »32 ed anche a svolgere « i compiti propri nella Chiesa e nel mondo [...] con la loro azione per l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini ».33
In questa stessa linea, grande importanza per la comunione riveste il dovere di promuovere le varie realtà aggregative, che sia nelle forme più tradizionali, sia in quelle più nuove dei movimenti ecclesiali, continuano a dare alla Chiesa una vivacità che è dono di Dio e costituisce un'autentica « primavera dello Spirito ». Occorre certo che associazioni e movimenti, tanto nella Chiesa universale quanto nelle Chiese particolari, operino nella piena sintonia ecclesiale e in obbedienza alle direttive autorevoli dei Pastori. Ma torna anche per tutti, esigente e perentorio, il monito dell'Apostolo: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono» (1 Ts 5,19-21).

47. Un'attenzione speciale, poi, deve essere assicurata alla pastorale della famiglia, tanto più necessaria in un momento storico come il presente, che sta registrando una crisi diffusa e radicale di questa fondamentale istituzione. Nella visione cristiana del matrimonio, la relazione tra un uomo e una donna — relazione reciproca e totale, unica e indissolubile — risponde al disegno originario di Dio, offuscato nella storia dalla « durezza del cuore », ma che Cristo è venuto a restaurare nel suo splendore originario, svelando ciò che Dio ha voluto fin « dal principio » (Mt 19,8). Nel matrimonio, elevato alla dignità di Sacramento, è espresso poi il « grande mistero » dell'amore sponsale di Cristo per la sua Chiesa (cfr Ef 5,32).

Su questo punto, la Chiesa non può cedere alle pressioni di una certa cultura, anche se diffusa e talvolta militante. Occorre piuttosto fare in modo che, attraverso un'educazione evangelica sempre più completa, le famiglie cristiane offrano un esempio convincente della possibilità di un matrimonio vissuto in modo pienamente conforme al disegno di Dio e alle vere esigenze della persona umana: di quella dei coniugi, e soprattutto di quella più fragile dei figli. Le famiglie stesse devono essere sempre più consapevoli dell'attenzione dovuta ai figli e farsi soggetti attivi di un'efficace presenza ecclesiale e sociale a tutela dei loro diritti.
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